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Ne. momento del bollore della mia smania per tutto ciò 
che aveva relazione a rappresentanza comica, ed allor- 
quando invaso dall’entusiasmo di scriver commedie, di 
nulla più occupavano". , che di leggere gl’inimitabili 
maestri Goldoni e Moliere, caddemi sottocchio Le Coen 
imaginaire opera non molto stimata di quest’ultimo clas- 
sico autore. 

Lessi io replicate volte questa commediola, e su- 
peralo l'urto spiacevole del suo poco modesto titolo, par- 
venu scorgere in essa il tratto magistrale degno dell’au- 
tore, che scritta 1’ aveva, e, ad onta di quante critiche 
siano state scagliate contro questa breve commedia di 
un’atto, m’innamorai del suo equivoco del ritratto, che 
suscita il sospetto nel marito geloso. 

Forse a qualcuno sembrerà ridicolo, che tanto mi 
sorprendesse £una equivoca combinazione di ritratti, 
mentre tante commedie vi sono ove questi formano tut- 
to il nodo dell’azione: ma pur cosi fu; il vedere anzi un’o- 
riginalità, probabilità, e naturalezza di circostanza tanto 
dagli altri con minor effetto trattata, attirò più che mai 
la mia ammirazione, e fecemi vedere che molte volte la 
novità^non dipende, che da qualche piccola diversità o 
cambiamento, e dall’arte di chi presenta l’oggetto agli 
occhi del pubblico in modo di allucinarlo. 

Invaghitomi dunque di questa scenica situazione 
non mi feci un grande scrupolo di fare un furto si te- 
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nue in un tesoro inesauribile, qual’è il teatro di Molicre, 
e fatto mio questo suo pensicrc, (che di buon grado or 
lo confesso) mi diedi tosto cura di svolgerlo, e mutargli 
tinta e forma, per non renderlo si facilmente riconosci- 
bile, c per allontanarmi la taccia di rapitore. 

Fosse che questa idea già di un autore si grande, 
dovesse produrre cose degne di se; o fosse che io, glo- 
rioso di un si bel furto, venissi animato al di sopra di 
mie forze, immaginai, e composi una commedia di tre 
atti, ove l’intreccio le combinazioni ed il nodo erano si 
ricchi d' immaginazione, c si poco mi avevano costato, 
che io stesso rimasi sorpreso d'essere stato da tanto. 

Nell’anno 1799 terminai questa commedia in tre 
atti, che intitolai Le Gelosie per equivoco , in cui altro 
non v era che non mi appartenesse, che l idea dell’equi- 
voco del ritratto; ed anche questa cambiata di situa- 
zione, di luogo, e forse anche di circostanza per adat- 
tarmi allo stile presente della scena. 

Trovavasi allora in Roma il signor Pietro Andol- 
fati, ed io volli sentire il suo parere su questa mia opera. 
Egli la lesse, e me la lodò non poco per la maniera colla 
quale avea legato, ed uniti equivoci ad equivoci; ma 
disscmi che forse troppi gli sembravano per essere ri- 
stretti in tre atti, e che meglio egli avrebbe creduto di- 
viderla in cinque. 

Nelle opere proprie si rimane rade volle persuasi 
alla prima impressione della critica, ma in seguito, data 
calma agli stimoli dell’ amor proprio, non si trovano 
talvolta ingiuste; come accaddemi. 
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Scompongo dunque nuovamente le mie Gelosie, e 
mi avvedo, che se troppo erano per tre atti, mi manca- 
vano per formarne cinque. Onde per aver materia da 
crescere interesse di atto in atto, fui costretto aggrup- 
pare altre nuove combinazioni, ragion per cui, senza af- 
fatto avvedermene, affastellai una quantità sì grande 
d’ intrighi, che la mia commedia prolungata in cinque 
atti compariva una selva d'equivoci, o più tosto un la- 
berinto. 

Il signor Andolfati era partito, ed io non poteva 
più consultarlo per sentire se gradita gli fosse di van- 
taggio così, o come prima era: e per dir vero, stanca- 
tomi di tener nel mio scrittoio continuamente equivoci, 
c gelosie, abbandonai fra le varie mie pazzie comiche 
anche questa commedia. 

Altre idee, ed altri piani mi vennero in mente, e 
scrivendo, ben cose diverse, dimenticai perfettamente le 
mie gelosie. Quando nel 1806 non so per qual combi- 
nazione, ecco di nuovo quest'originale che mi vien sot- 
t’occhio, e forse perchè un certo aneddoto accaduto nella 
città aveva risvegliato l’idea delle gelosie, mi parve nuo- 
vamente questo un bel soggetto da scena. IVla allorché 
fui per rileggere la mia commedia, oh quanto mi sem- 
brarono cresciuti i miei equivoci nel tempo che erano 
stati dormendo nel mio scrigno! Chi aveva ingigantito, 
ed era uscito perciò di naturalezza e probabilità, chi 
aveva preso una gonfiezza disadatta alla piccolezza della 
materia, chi si era fatto somigliante con altri, talché 
molli mi comparivano gemelli, e finalmente il numero 
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mi parve cosi aumentato e centuplicato, che non mi po- 
tevo persuadere come io stesso avessi avuto la pazienza 
e la bestialità di stancarmi ad immaginarne pur tanti; 
Con quest'occhio converrebbe veder le opere proprie per 
purgarle più che sia possibile da loro difetti. 

In mezzo però ad una nuvola d’intrighi parcvami 
tutt’ ora traveder qualche cosa di buono, e d’ altronde 
v’era sempre l’equivoco appropriatomi che traluceva ad 
onta dell'ammasso pesante degli altri. Ma accorgendomi 
chiaramente che non sarebbe stato possibile d’incomin- 
ciare col vecchio scritto alla mano a scegliere il buono 
dall’inutile, e dal cattivo senza fare una confusione, mi 
decisi rileggere la mia intiera commedia, scorrere un’al- 
tra volta Le Coca imaginaire prima fonte delle mie 
idee, e, senza verun foglio sott'occhio, scrivere di bel 
nuovo la presente commedia in tre atti simplificata, e 
ridotta alla metà di quello che era nel mio primo ori- 
ginale. 

Così feci; e può dirsi terminata appena di sten- 
derla, il signor Gaetano Perotti capo-comico mi richiese 
questa commedia, e mi consigliò di arrischiarla sulla 
scena. Essendo egli sul procinto di partir da Roma per 
portarsi colla sua compagnia per le provincic, e precisa- 
mente in Spoleto, senza difficoltà mi decisi dargliela, 
pensando di farla provare in una piccola città, prima di 
esporla in una capitale, c specialmente mia patria. 

Non molto dopo ebbi notizia che la mia comme- 
dia aveva avuto esito felice, e che ne prometteva an- 
che maggiore in una città più grande. 
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Tornò nell’ autunno la medesima compagnia in 
Roma, e ben presto azzardò questa commedia, che fu la 
prima dopo La Mia Onestà non si vince , che aveva due 
anni avanti fatta esporre, e di cui ne parlai nel mio av- 
viso al lettore. 

Negli ultimi del mese di settembre del 1807 fu- 
rono le mie Gelosie per equivoco poste in isccna in Roma 
nel teatro Valle. L’applauso fu generale, c la commedia 
colpi veramente il genio del pubblico; fu ripetuta per 
molte e molte sere, e restò per commedia di moda 
quando volevasi riempire il teatro c far ridere. 

Questa produzione senza dubbio mi procacciò 
grandi evviva c rallegramenti, ma altrettanti innume- 
rabili nemici; non già perchè alcuno fosse attaccato o 
posto in ridicolo ne’ caratteri, ma per solo dispiacere di 
veder applaudito qualcuno in patria. Dispute, liti, que- 
stioni insorsero sul merito di questa commedia, e men- 
tre i miei contrarj così altamente gridavano contro que- 
sta povera produzione, non si avvedevano, che invece 
di torto, mi facevano il piu alto onore parlwdo d’una 
commedia mentre tante se ne vedono, e di sì poche si 
parla. 

Senza dubbio io devo alle mie Gelosie per Equi- 
voco il principio della grazia che il pubblico ha accor- 
dato alle mie commedie; queste, parte per aver dato 
piacere, parte per essere state combattute han fatto 
parlar di me, e di mie opere sceniche, più di quello 
che esse avrebbero pel valore intrinseco meritato. 
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DON PETRONIO. 

MATILDE, sua moglie. 
URBANO, zio di 
ALBINA. 

ROSA, cameriera. 

IL TENENTE ALBERTO FERRI. 



La Scena si rappresenta in una piccola città di villeggiatura 
vicino a Napoli. 
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SCENA PRIMA 



Camera in casa di Urbano. 

URBANO, e pmosio 

Urb. Così l’intendo. Se non vi soddisfa prendete il ri- 
piego, che più vi piace. 

Pet. Credete, che non troveremo altro casino, ove ri- 
manere a villeggiare quanto vogliamo? 

Urb. Una casa come questa non la troverete; nè trove- 
rete un’uomo più facile di me. 

Pet. Tre camerette quindici scudi al mese!... E poi ne- 
gare il fuoco; dare il lume, che non è sufficiente 
ad ardere due ore... 

Urb. Cosa vi pare due ore d olio! Quando siete stati in 
piedi due ore di notte, che diavolo avete a fare? 

Pet. Oh cospetto! dovrò rendere... Ilo inteso... ci rime- 
dierò. [per partire ) 

Urb. Dove andate? 

Pet. A trovarmi un’altra casa. 

Urb. A questo patto non la troverete. 

Pet. Non importa. 

Urb. Ma... potreste crescere qualche scudo... ed io al- 
lora, quando sia per obbligarvi... 

Pet. No: siete un'indiscreto. 
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Uri. Sono un poveruomo, caro mio. 

Pet. Siete un’ avaro, ed io voglio mantenervi la parola 
di andarmene da casa vostra. (Questa situazione 
non mi piace. Sta troppo in vista; mia moglie non 
si muove mai dalla finestra.) (da se) 

Urb. Dunque siete deciso? 

Pet. Assolutamente. Sig. Urbano vi son servo. Da qui 
a poco ci rivedremo, e vi accorgerete, che avete 
fatto male a disgustare due galantuomini come me 
e mia moglie, (parte ) 

Urb. Biancheria, lavandaja, fuoco, lume e cento dia- 
voli, la pigione si riduce a nulla. DaU'altro canto 
mi rincrescerebbe perdere il certo per l’ incerto. 
Sono propriamente disgraziato! Tutto deve andar- 
mi a male; tutto a male! Rosa? (chiamando) Vo- 
glio che costei procuri presso la moglie di D. Pe- 
tronio di non farlo muovere. 

SCENA SECONDA 
rosa, e detto 

Ros. Mi avete chiamato? 

Urb. Si. Dimmi : ti ha mai parlalo questa forestiera 
Donna Metilde delle questioni del fuoco, del lu- 
me, della lavandaja? 

Ros. Mi ha fatto qualche lagnanza; ma cosa volete ca- 
pire? Ora dicono una cosa, ora 1’ altra: tutto di- 
pende dalla loro gelosia. 
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Urb. Gelosia di che? 

Ros. Cosa volete che io vi dica? Sono gelosi 1’ uno del- 
l’ altea, come due furie. Ora dice il marito, che la 
moglie vuol restar qui, perchè può stare alla fine- 
stra a far la civetta. Ora la moglie dice al marito, 
che lui non vuol cambiar casa, perchè ci sono io, 
perchè c’è vostra nepote. Quando poi sono alla ri- 
soluzione temono 1’ uno e l’altra, che nel cambiar 
casa vi sia il secondo fine di uno dc’due. In som- 
ma, non sò cosa pensino in fondo del cuore. 

Urb. D. Petronio ha risoluto di cambiare, ed è uscito 
a bella posta per trovare un’alloggio. 

Ros. Davvero? 

Urb. Bisognerebbe, che tu con arte procurassi di dire 
alla moglie... o di mettere qualche sospetto... che 
so io... Perchè tutto il punto sarebbe quello di far- 
gli crescere qualche scudo di pigione. 

Ros. L'immaginavo. 

Urb. Ma come vorresti fare, Rosa mia? Io vado a tra- 
verso; non si guadagna niente. La vigna quest’anno 
non ha fruttato, le pecore hanno buttato poco; il 
grano non posso venderlo; perchè è calato a quin- 
dici scudi al nibbio.* olio, legumi, formaggio, tutto 
va a prezzo vilissimo. Conviene che mi ajuti alla 
meglio. 

Ros. (Che avaro maledetto!) 

Urb. Per me non capisco. Siamo in tempi disgraziati. 
Ilo sempre sentito parlare di carestia, di miseria, 
ed io non mi ci posso trovar mai. Non ho veduto 
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mai cader morto nessuno dalla fame. Avrei almeno 
un momento di risorsa; potendo specular con pro- 
fitto sul bisogno degli altri. 

Itos. (Mi fa rabbia!) Non dubitate, procurerò... 

Urb. Mia nipote ancora bisogna che si risolva. Io non 
posso andar più avanti così. Di quel signor Te- 
nente Ferri non si ha più nuova; ed io parlo chiaro: 
se non si disbriga egli, la disbrigo io. Già l’ ho 

• detto ad Albina, c glie lo mantengo, che in que- 
sta settimana o viene il Tenente, la sposa, e se la 
porta al diavolo dove gli piace, o la fo maritare 
col dottor Lucidonio. 

Rosi Vi pare! Sagrificarla con quel vecchio! 

Urb. Vecchio o giovane è lo stesso, purché la sposi sen- 
za far difficolta sulla dote. Anzi ho fatto bene a 
ricordarmi di questo, perchè oggi è giornata di 
posta, e questa sera scriverò al fratello del dottore, 
acciò con pulizia dica al suo germano, che, se vuole, 
può pure avvicinarsi, che io son disposto a dar- 
gliela con tutta sollecitudine. 

Ros. Ma aspettate qualche altro giorno, perchè il Te- 
nente, pare impossibile, che non venga. Dicono, 
che il suo Reggimento deve passare due leghe lon- 
tano di qui, ed in questa occasione... 

Urb. Sei pur buona! Saran due mesi che mia nipote 
canta questa canzone, cd io non vedo nessuno. 
Digli pure come ti dico: che sarà moglie del dot- 
tore in questa settimana. 

Ros. Ma... 
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Urb. Ma, ma!... Che ma? Io non posso mantenere tanta 
gente. Non ho preso moglie a bella posta per non 
aver pesi. Se mio fratello ha fatto i figli, poteva 
far a meno di morire, c di lasciare a me questa 
noja. Mi hai inteso? Parla alla forastiera, e dì a 
mia nipote quanto ti ho detto. Tutti cercate di 
rovinarmi, e nessuno s’ interessa per me! Tutto il 
mondo vorrebbe mangiar sulle mie spalle, ed io 
mi contenterei di non aver la bocca per non ave* 
il modo di dar da mangiare a me stesso, {parte ) 
Ros. Che sorta di avarizia! Or vedi, se io devo andar da 
coloro a dirgli, che rimangano qua, e che crescano 
la pigione! Dopo che pagano questa casa a così 
caro prezzo... e quest'altra idea di sagrificare la pa- 
droncina! Peccato! È una ragazza così buona, di 
un naturale così sensibile, che se sposa un'uomo 
contro genio, ^chiatta in pochi giorni... eccola ap- 
punto. Eppure converrà farle l'ambasciata dello 
Zio. 



SCENA TERZA 
albina, e detta. 

Alb. ( pensierosa si pone a sedere senza parlare ) 

Ros. Cosa avete? Vi sentite poco bene? 

Alb. Si. 

Ros. E che nuova! 

Alb. Nuova! Dite nuova A me pare che sia una cosa 
vecchia... 
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Ros. Poco fa stavate bene. 

Alb. Sicnramente; che? Per star male bisogna sempre 
urlare, gridare, piangere, lagnarsi? 

Ros. Ma in somma, cosa vi sentite? 

Alb. Rosa mia, se ti dovessi dire come mi sento!... Se 
te lo dovessi dire!... Io non te lo saprei spiegare. 

Ros. Ora intendo. Quando la vostra malattia sia questa, 
dite bene che non è nuova. 

Mlb. ( alzandosi ) Ma ti par che non abbia ragione? Tu 
lo hai veduto quando parti. Ti ricordi? Piangeva: 
quante volte non giurò? Quanto faticava per pro- 
ferir le parole, che il singhiozzo ed il pianto gli 
troncavano nella gola? Mi par di vederlo, quando 
nei far cosi ( contraffacendo il singhiozzo ) ebbi ti- 
more che si soffocasse. Sono adesso quattro mesi 
che c partito, e sono più di sei corrieri che non mi 
risponde. ( cominciando a piangere) 

Ros. Ma per qual ragione espressamente oggi, vi sma- 
niate cosi, più anche del solito? 

Alb. Sai che mi è accaduto? Propriamente una trage- 
dia; una cosa da far senso ai macigni. 

Ros. Oh diavolo! 

Alb. Questa notte non aveva dormito mai; volta di qua, 
gira su, volta di là... ah! Niente affatto; sempre 
quel maledetto pensiere mi seguiva in ogni posi- 
tura. Dal momento, Rosa mia, che mi hanno detto 
che Alberto doveva con il suo reggimento, e que- 
sto lo so di sicuro, passare sei miglia lontano di 
qua, non ho potuto un momento pensare ad altro 
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che a lui. E questa notte, (vedi che pazzia!) Ad 
ogni istante mi era fitto in testa, che Alberto ar- 
rivasse. 

/ios. Ma perchè appunto questa notte? 

Alb. Perchè!... Perchè!... Se si sapessero tutti li perche... 
V'è un perchè, che sono dieci anni che vorrei sa- 
perlo, e nessuno ha voluto dirmelo. 

Ros. E quale? 

Alb. Il perchè noi donne abbiam da voler bene agli 
uomini, e non alle donne? E perchè non sarebbe 
più naturale, che le donne amassero le donne, c 
gli uomini si amassero fra di loro? 

Ros. Questo perchè è facile a sapersi. 

Alb. E perchè? 

Ros. Perchè è sempre stato così. 

Alb. Bella ragione! E dunque per la stessa ragione, sap- 
pi, che è sempre stato così, quando si aspetta qual- 
cuno ad ogn' istante s’immagina, che giunga. Ed 
io mi figurava, che dovesse venir questa notte. Una 
volta nel voltarmi sul fianco ho itsliot Ahi Un gri- 
do, perchè mi è parso di vedermelo a ccanto. 

Ros. E per questo siete malata questa mattina? 

Alb. Aspetta. Sai, che sono tre settimane , che io per 
sollecitare Alberto a venire a sposarmi gli ho scritto 
(e gli ho scritto la verità) che mio zio voleva farmi 
sposare un vecchio. 

Ros. E pur troppo è vero! 

Alb. E che perciò se esso non arrivava prima del giorno 

quindici mi avrebbe trovata già maritata, e nel- 

2 - 
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l’ordinario susseguente non avendo più veduto sue 
risposte, gli dissi di più, che il giorno dopo dovevo 
fare i capitoli, e sposare a momenti. Saranno or- 
mai passati altri quindici giorni... 

Ros. E tutto questo... 

Alb. Aspetta; inorridisci. Due ore fa prendo un libro 
per leggere, e non avendo dormito la notte, mi 
vien sonno; serro il libro, c volendomi un poco 
slargare il corse, mi viene in mano il ritratto di 
Alberto, che tu sai, che tengo sempre al collo. Lo 
guardo, ci parlo, dò in qualche smania, che non 
ricordo, e cado nel sonno. Non m'era addormita, 
che eccoti Alberto. 

.floj.’Alberto! 

* 

Alb. Si; Alberto, Alberto; ma in sogno, non mica in 
verità. Peraltro a me pareva di veder lui proprio 
in persona. Io nel vederlo gli vado incontro dicen- 
dogli, che hai fatto? Dove sei stato? Perchè non sei 
venuto prima? Mi hai voluto sempre bene? E cose 
simili. Quando Alberto mi dice » Scellerata! » Va- 
do per rispondergli: ma che rispondere! La gola 
era... era chiusa; esso mi aveva afferrata per il collo, 
e mi strangolava. Ah!... Uh!... Voleva gridare, 
piangere; ma come farlo? Gli occhi erano quasi 
usciti fuori; la lingua mi riempiva tutta la bocca, 
per quanto si era gonfiata; il sangue pareva non 
circolasse più. Ero dunque, mi pareva di essere al 
momento di dare l'ultima distesa delle gambe; 
quando sento fare un botto e rientrarmi all’ im- 
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provviso l’aria nel petto perchè il sangue tornava 
a circolare di nuovo. Mi sveglio a quel colpo. Su- 
bito apro gli occhi per vedere Alberto... gi'a t’im- 
magini, che Alberto non vi era... 

Ros. E la strangola tura? 

Alb. La strangolatnra era, che io dormendo teneva in 
mano questo medaglione, che con due giri di ca- 
tenella era attaccato al mio collo, c che tirandolo 
mi stringeva la gola di modo, che un poco più mi 
strozzava, allorché nel meglio la catenella si c rotta, 
e mi ha svegliata. 

Ros. Or vedi! 

Alb. Vedi! Prova. Se avesti provato... io ancora non re- 
spiro bene. Ah! Maledetto! (tirando fuori il ritratto 
che avrà riposto nel petto) Perfino dipinto mi vuol 
dar guai! Ma dì il vero, Rosa, è bello? 

Ros. Si, è vero; è un bel giovane. 

Alb. Guarda, che bel corpo!... Che collo!... Oh Dio! Se 
penso che Alberto abbia ad esser di un'altra, sento 
farmi un male, una pena, una certa cosa dentro al 
cuore, che mi leva la luce dagli occhi... io sposare 
un'altro!... Io non veder più Alberto mio!... Già: 
non vederlo più? Oh, se mai sposassi qualche al- 
tro, potrebbe pure mettersi in capo di lasciarmi 
sempre Alberto al fianco. 

Ros. E se non volesse vostro marito? 

Alb. Se non volesse!... Se non volesse!... Che dici!... E 
non dovrei vederlo più? Non me lo dire, cbè sento 
mancarmi il respiro, (si pone a sedere quasi man- 
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cando, e lasciando inavvertentemente il ritratto 
sul tavolino ) 

Ros. Ma che? Vi siete impazzitaPChe scene sono queste? 

Alb. Ah! Non v’è dubbio. Se non è venuto finora Al* 
berlo non viene più. Disgraziata me, infelice me, 
poveretta me!... Eppoi la prova è chiara; non v’è 
un’altro come lui. Avrò veduto mille persone al 
mondo; nessuna ha quel brio che ha Alberto. Ah! 
Se lo perdo, mi uccido da me; moro disperata. 
( smaniandosi e piangendo ) 

Ros. Cosa fate? Volete davvero dare in pazzia? Cheta- 
tevi; ecco vostro zio. 

Alb. Mio zio! ( ricomponendosi ) 

Ros. Per amor del Cielo, abbiate giudizio. 

SCENA QUARTA 
urbano, e dette. 

Urb. Avete sentito? Non v’è più tempo da perdere. Giù 
ho detto a Rosa che vi prevenisse. 

Alb . Di che? 

Urb. Che vi prepariate a farvi sposa. 

Alb. Di chi? 

Urb. Del signor Lucidonio. 

Alb. Se Lucidonio non ha altra Lucidonia, zio mio... 

Urb. Che vuoi dire? 

Ros. Non lo vuole. 

Urb. Non lo vuole! 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 



21 



Alb. Non lo voglio davvero. O Alberto, o nessuno. 

Urb. Nipote mia, tu credi di potere andare avanti così, 
ma ti sbagli. Di questo Alberto non se ne hanno 
nuove; onde, o per amore o per forza sposerai Lu- 
cidonio. 

Alb. Per me noi prendo di certo! 

Urb. Lo prenderai per forza. 

Alb. Per forza! Che? Volete darmi un marito, come mi 
dareste una medicina! Io noi voglio, e noi pren- 
derò. 

Urb. Vedrai, vedrai. Lascia fare a me, e ti accorgerai 
se dovrai prenderlo, (parte) 

Alb. Cosa vuol fare per farmelo prendere? 

Ros. Scrivere al signor Lucidonio, che venga a sposar- 
vi, e menarvi seco. 

Alb. Rosa mia, per carità, per amor del Cielo, andiamo, 
e cerchiamo di fare in modo, che deponga questo 
pensiero. Sai? Se Lucidonio viene, io fuggo di casa. 
Fo come quella dell’isola deserta. 

Ros. Quanto siete pazza! Andiamo dallo zio; vediamo 
di persuaderlo; ma non pensate a simili frenesìe. 

Alb. Si, andiamo; ma non credere, che io burli. Così... 
così come mi vedi, per trovare Alberto, che mi 
fosse fedele, anderci a piedi in America. 

Ros. Andiamo] andiamo; venite. 

Alb. Io voglio Alberto; Alberto vuol me; se zio vuole 
Lucidonio, se lo prenda, (partono ) 
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SCENA QUINTA 

MATILDE sola, indi DON PETRONIO. 

Mat. Quel diavolo di D. Petronio quando esce di casa 
par che non trovi la strada di ritornarvi. Sembra 
impossibile! Di queU’età! Se vede una donna, le 
va dietro come un giovane di ventanni. Senz’al- 
tro ha trovata qualche civetta... ma io bisognache 
ci prenda qualche riparo forte... lascialo tornare 
in casa, c poi... ( accostandosi al tavolino e vedendo 
il ritratto di Alberto ) Cosa è questo! Chi avrà la- 
sciato qui questo ritratto! Cospetto! Che bel gio- 
vanotto! Che lisonomìa aperta! Veramente geniale! 
Pet. Quando una cosa si vuole, allora non si trova, (ve- 
dendo Matilde) (Che fa mia moglie!) (da se) 

Mat. (Mio marito! Voglio rifarmi.) (fingendo parlare 
al ritratto) Caro! Quanto sei caro! 

Pet. (Cosa dice!) (avvicinandosi) 

Mat. (Morirà, morirà quel vecchiaccio di mio marito.) 

(fingendo parlar da se) 

Pet. (Maledetta!) 

Mat. (Si, cuore mio; sei bello.) 

Pet. Cosa avete in mano? (con forza) 

Mat. Ah! Siete qui? Nulla. 

Pet. Come, nulla! Datemi quel ritratto. 

Mat. Che ritratto! Io non ho ritratto. 

Pet. Io l’ho veduto; datemelo, o fo qualche scena. 
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Mat. Che scena! Che ritratto! Siete impazzito? Vi ha 
posto di male umore qualche dama, da cui siete 
stato finora? Che volete da me? 

Pet. Signora Matilde,.. 

Mat. Signor D. Petronio... 

Pet. Dica: cosa aveva nelle mani? 

Mat. Vuol saperlo? Ebbene lo sappia. Un ritratto. 

Pet. Di chi? 

Mat. Di chi mi piace. Lei si trattiene dove vuole, ed 
io tengo i ritratti, che mi piacciono. Ila saputo 
tutto? Brama altro? A rivederla, {parte) 

Pet. Signora Matilde, signora moglie, come... come 
parla!... L’avevo detto; me n’era accorto... anche 
qui. Anche qui sono venuti i cascamorti! Dopo 
che l'ho condotta in villeggiatura colla scusa della 
salute per allontanarla dalla capitale! Maledetta!... 
Ah! Che Petronio ha l’occhio lungo. Sono dieci 
giorni, che mi era avveduto, che Matilde aveva 
qualche cosa di segreto... ma non sono contento, 
se non ho in mani quel ritratto. Ma l’avrò; anderò 
con finta dolcezza, e dovunque lo riponga, io sa- 
prò trovarlo sicuramente. Non poter salvare da 
questi giovani affamati un tozzo di donna, che mi 
sono presa per moglie! {parte ) 

SCENA SESTA 

IL TEMENTE ALBERTO, Ìndi DON PETRONIO. 

Tea. Il coraggio mi manca. Se trovo che Albina ha dato 



Digitized by Google 




24 LE GELOSIE PER EQUIVOCO 
la mano di sposa, io muojo dalla passione. Ali! 
Che il cuore me lo presagisce pur troppo! Ella me 

10 ha scritto chiaramente, che se pel giorno quin- 
dici non ero qui, quel maledetto zio voleva sagri* 
ficarla. Mille insuperabili combinazioni hanno 
fatta ritardare la mia venuta. Destino crudele! Ah! 
Non v’è da dubitare. Albina è d’altri. Albina forse 
non è più qui... voleva cercare di lei a qualcuno; 
ma il timore di ascoltare una terribile sentenza, 
me ne ha tolto il coraggio... ma ora che fo! 

Pet. Tanti segreti, ed appena entra in camera, trovo, 
che mia moglie aveva posto nella toletta il ritratto, 
senza neppur serrarlo a chiave! {da se) 

Ten. Giacche son qui, bisogna farsi animo... 

Pet. Guardiamo questo figurino. Militare! ( guardando 

11 ritratto) 

Ten. Son preparato a qualunque colpo. ( volgendosi , e 
vedendo D. Petronio) Signore? 

Pet. Comandi... ( facendo un grande arresto con cari- 
catura , e ponendosi in orgasmo confronterà la so- 
miglianza del ritratto) • 

Ten. Perdonate: la Signora... {vedendo il ritratto , e co- 
noscendo essere il suo) Come avete quel ritratto. 
Signore? 

Pet. Come l’ho? Come l’ho?... Potete immaginarvclo. 
{confrontandolo con Alb.) 

Ten. A chi lo toglieste? 

Pet. E voi a chi lo deste? 



« 
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Ten. (Ob Dio! Oh Dio! Me infelice! Ecco lo sposo di 
Albina!) ( da se) 

Pet. Vi dispiace? Vi dispiace? 

Ten. Datemi quel ritratto .{strappandoglielo dalle mani) 

Pet. Che maniera è questa? 

Ten. Chetatevi; questo è mio. 

Pet. Ah giuro al Cielo... 

Ten. Eh Signore, non m’insultate; non vi burlate di 
me. Si; lo so. Voi lo avete strappato da quelle 
mani adorate; ma non vi lusingate di aver tolta 
quella immagine dal cuore della vostra sposa. 

Pet. Come? Come parlate? Chi siete voi? 

Ten. Si , sappiatelo. Sono il Tenente Alberto Ferri , 
che ha amato sempre colei, che disgraziatamente è 
caduta in vostre mani. 

Pet. Come!... 

Tèn. Si , disgraziatamente in vostre mani, vecchio ri- 
buttante, schifoso. 

Pet. Che dite! 

Ten. Non so chi mi tenga, che non vi perda il rispet- 
to. Ma no... no... non vi lusingate. Se la forza, ed 
il dovere non me la fanno possedere, il cuore di 
colei, che tu stringi per sposa, non è tuo; è mio, e 
sempre lo sarà; come sarà suo il cuore di Alberto 
Ferri... Vecchio cadente, parto per non sbranarti 
colle mie mani. ( infuria parte) 

Pet. ( restando estatico) Sarà mai accaduto ad alcuno un 
fatto simile? Strapazzare cosi un marito! Insultarlo 
cosi! Confessargli sul viso... povero Petronio! 
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SCENA SETTIMA 

ALBINA» e detto , poi MATILDE, indi ROSA 

Alb. (Chi sarà, che ha gridato cosi?) (da se) 

Pet. (Maltrattarmi!) Dirmi vecchio ributtante!) 

Mat. Signor Marito, cosa avete levato dalla mia toletta? 

Pet. Che toletta! ( ritenendosi a forza) Altro che toletta, 
moglie ribalda... 

Mat. Come parlate! 

Pet. Come un marito disonorato; come una furia... 

Alb. (Che dice!) (da se) 

Mat. Siete impazzito? 

Pet. Sono stato pazzo finora, che vi ho dato orecchio, 
fidandomi di voi. Si: si: lui stesso me lo ha detto 
colla pròpria bocca, che vi ama, che è corrisposto, 
che il vostro cuore, che il... Diàvolo! E non sono 
morto sul colpo! dirmelo egli stesso! 

Mat. Chi? Chi? 

Pet. Chi! Chi! Non lo sapete? Alberto Ferri, l’ufficiale, 
il vostro amante, scellerata... 

Alb. Alberto Ferri amante di un’altra! Oh tradimento! 
( getta un grido abbandonandosi) 

Mat. Che dite? Cos'è? Perchè smania costei? ( correndo 
ad Albina) 

Pet. Tenetemi, o uccido mia moglie. 

Ros. Cosa fate? Che vedo! Fermatevi. 

Pet. Sono un leone; tenetemi. 
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Alat. Mio marito è pazzo: costei delira... io nulla in* 
tendo, {parte ) 

Pet. T’arriverò sciagurata, {si scioglie da Rosai e dietro 
a Mat, parte) 

Ros. Cos’è stato? 

Alb. Seguimi... saprai tutto... sono ingannata, sono tra- 
dita!... Ma saprò vendicarmi, {con smania ed af- 
fanno parte con Rosa) 



FINE DELL’ATTO PRIMO 
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SCENA PRIMA 

Di dentro matilde, e d. petronio da una bandai 
dall'altra urbano, albina, e rosa, in fuori 

D. PETRONIO, ed URBANO. 

Pet. (gridando) È inutile che neghiate. 

Mat. (c. s.) Siete pazzo, e vi dico... 

Pet. (c. s.) No: divorzio, separazione. 

Urb. (c. s.) Se lo aveva detto, che era un birbante. 
Ben vi sta. 

Ros. (c. c.) Via, non la strapazzate. 

Alb. (c. s.) Mi sento morire di rabbia; ajutatemi; date- 
mi qualche rimedio. 

Urb. (c. s.) Che ajutarc! Che rimedio! Non ho danari 
da buttare per voi. 

Pet. (Mai più. Ognun da se... non ci credo; l'ho sen- 
tito colle orecchie mie.) (venendo in iscena) 

Urb. Se più ci pone il piede, benché UiBziale, l'avrà 
da far con me. Or mi farà spendere... ( fuori ur- 
tandosi schiena a schiena con D. Petronio) Sapete 
quel che vi dico? 

Pet. Non mi rompete il capo. 

Urb. Che rompere il capo! Dopo che mi rovinate volete 
anche aver ragione? 
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Pet. Che dite? Chi vi rovina? 

Urb. Voi, e vostra moglie. Ascoltate: se devo spendere 
un soldo a medico e speziale per curar mia nipote 
sarete voi che dovrete pagarlo. 

Pet. Che so io di vostra nipote! Ho per mia disgrazia 
una donna, e mi basta. Lasciatemi in pace, vi ri- 
peto. 

Urb. Vi lascio, vi lascio; ma non posso lasciare di dir- 
vi, che è un’agire da malcreato, portar qui in mia 
casa una moglie di tal sorta... Che (sentitemi) ( dan- 
dogli un colpo sulla spalla ) potrete dir quel che vi 
piace; ma le mogli non sono cattive se li mariti 
non vogliono, e se essi stessi non ce le fanno di- 
venire. 

Pet. Che volete dire? ( alterandosi ) 

Urb. Voi m’intendete bene; non vi alterate. Alla fac- 
cia di vostra moglie avevo già da gran tempo ca- 
pito, che non era questo il primo capriccio... Ve 
lo meritate. Non dovevate permettergli il princi- 
pio. Se mia nipote si ammala, pagherete voi, signor 
marito di legno, signor sposo di stucco, (parte ) 

Pet. E dove sono le furie dell'abisso che mi divorino?... 
Io mi brucio il cervello da me... essere ancora mal- 
trattato!... A mia moglie si vede in viso, che mi 
tradisce! Non ve mezzo; io con questa donna non 
devo viverci più... peccato! Perchè su molti rap- 
porti non v’era male. ..ah! Se non prendo un poca 
d’aria, io crepo. Usciamo di casa; diamo un mo- 
mento luogo alla riflessione; c si risolva poi da 
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vero Petronio. Si, donna ingrata, infedele! Petro- 
nio farà l’eterna risoluzione, si dividerà; ma tu, 
scellerata, quando non mi avrai più... allora... ri- 
pensandoci sopra... ricordandoti... non trovando- 
mi... ti pentirai; ma sarà tardi, {parte ) 

SCENA SECONDA 
e osa conducendo albina abbattuta. 

Ros. ( neWuscire ) Assolutamente voglio che vi facciate 
coraggio. Sono andati via tutti: qui non vi è più 
alcuno. In questa camera vi è più aria. Sollevate- 
vi, non ci pensate. 

Aìb. Non ci pensate! E che, siamo noi padroni di non 
pensare a quello, che ci vuole stare ficcato in testa 
per forza? ( piangendo ) Se pagando centomila scudi 
potessi togliermi dalla memoria quello scellerato, 
lo farei volentieri. 

Ros. Vi compatisco da una parte. 

Alb. Compatiscimi pure da tutte le parti, che ne ho 
ragione. Ah Rosa! {torna a piangerete do che non 
ho altro scampo che la morte. 

Ros. Siete pazza? 

Alb. Ho risoluto. Mi ammazzo. Rosa mia. 

Ros. Non dite questi spropositi. 

Alb. Con una che ha marito! In casa mia! Dopo tutto 
quello che mi aveva promesso! Dopo... Ah! Potessi 
avere un cavallo cd un coltello! {smaniando) 
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Jìos. E che vorreste fare? 

Alb. Vorrei montare a cavallo, girar tutto il mondo fin- 
che rinvenissi Alberto, e se Io trovassi anche in 
braccio a sua madre, vorrei con quel coltello spac- 
care il cuore a lui, a me... 

Ros. Ed al cavallo. 

Alb . Crudele! Tu ti burli di me, perchè non mi com- 
patisci, perchè tutti m'odiate. ( piange ) 

Ros. Oh cosa dite, signora Albina! Vi sbagliate, se du- 
bitate, che io non mi senta penetrata dalle vostre 
circostanze. Burlo per farvi mettere in buon 
umore. 

Alb. No; tu non mi ami. Se veramente mi volessi bene 
come dici, tu stessa mi anderesti a prendere qual- 
che cosa. 

Ros. Che volete? Dite. 

Alb. Qualche veleno. 

Ros. Siamo da capo. Dite da senno? Vi pare? Tentare 
la vostra morte! 

Alb. E credi tu, che con questa pillola sullo stomaco si 
possa vivere? Se sentissi che musica si suona qui 
dentro! Se potessi immaginarti, che sorta di salti 
in corda si fanno dal mio cuore, vedresti che il 
darmi un veleno sarebbe un'atto di pietà... (si sen- 
te suonare alla porta delle scale ) 

Ros. Suonano. Lasciatemi vedere chi è. 

Alb. Non mi lasciar sola, (tornano a suonare) 

Ros. Un momento. Torno all’istante. Scuotetevi;di che 
avete timore? (parte) 
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Alb. Meglio così: sola, abbandonata come un cane ar- 
rabbiato... così fossi cane arrabbiato, che almeno 
potrei mordere quell' indegno, c quella femminac- 
cia indemoniata. Poveretta me! Adesso che farò? 
Che resta più nel mondo per me? Come! ( rammen- 
tandosi del giorno in cui Alberto partile contraf- 
facendolo') » Io parto, Albina mia... io parto... ma 
non parte il mio cuore » E piangeva, c le sue lagri- 
me mi bagnavano tutte le mani... Quel giorno, 
che si eravamo posti in collera, e che io gli dissi, 
che non voleva amarlo più; » No, Albina mia, ec- 
comi a'piedi tuoi; neppure per giuoco dimmi di 
non amarmi. Alberto è tuo; lo sarà sempre; lo 
sarà sempre »... No, no, va via; così dovevo dirgli; 
scellerato, ingannatore, coraccio da soldato, non ti 
voglio veder più; no, mai più, mai più... ( 'nell'atto 
che starà nel più grande entusiasmo ) 

SCENA TERZA 
rosa, e detta. 

Ros. Che dite? 

Alb. Nulla. ( ricomponendosi ) Cacciavo via Alberto. 

Ros. Eppure, se sapeste? 

Alb. Che cosa? 

Ros. Conoscete questo carattere? 

Alb. È di Alberto; è di Alberto. ( con trasporto , poi ri- 
credendosi sul momento ) Noi voglio; non viene 
a me. 
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Ros. Come non viene a voi? Non è questo il vostro 
nome? 

Alb. Avrà sbagliato nello scrivere. 

Ros. Dunque lo ridarò?.., 

Alb. Ma chi lo ha portato? 

Ros. Un ragazzo, che prima di consegnarmelo ha fatto 
tanti impicci e difficoltà, dicendo che badassi pel 
marito... 

Alb. Marito! Te l’ho detto, te l’ho detto, che non viene 
a me. 

Ros. Ma ascoltate; questo sarà stato il ragazzo, che avrà 
confuso marito con zio; perchè non è possibile, 
che questo non sia diretto a voi. Ma giacché non 
siete disposta a leggerlo, vi lodo; mandatelo al dia- 
volo. 

Alb. Ma chi sa cosa scrive?... Quasi per curiosità... il 
carattere è suo..: credimi che anche il suo carattere 
mi fa rabbia. ( inquietandosi ) 

Ros. Fate a mio modo... (in atto di riprendere il bi- 
glietto) 

Alb. No: voglio fare a modo mio. ( risoluta apre e legge) 
Albina mia. Alberto traditore. Aorò forse avuto 
io primo torto. Oibòrha avuto ragione. Noi non po- 
tremo mai pià essere uniti. Ah maledetto! L'onor 
vostro me lo impedisce. Come! E che sono io di- 
sonorata? Costui è uno scellerato, Rosa mia. Ma 
pure conviene che vi domandi /’ ultima grazia in 
memoria di quanto ci siamo amati. ( prorompendo 
in pianto) Dunque non mi ama più! 

3 
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Ros. Finite. (Io non ne intendo una maledetta.) (da se) 

Alb. Voglio questa sera all'un ora di notte dirvi due 
semplici parole . A taV effetto mi troverò travestito 
alla porta della vostra casa. Oh questo no, davve- 
ro! Pensate voi che ciò non si sappia da chi non 
deve saperlo. Non temete della mia onestà, che sa- 
prà rispettare i vostri doveri. Devo domani , al far 
del giorno , partire, onde non ho altro tempo. Le la- 
grime m’interrompono... ( singhiozzando ) Non vi 
ponete al rischio di rispondermi in iscritto; dite 
un sì, o un no in voce al giovane, che vi reca que- 
sto foglio; addio . 

Hos. Che ne dite? 

Alb. Aspetta, ci è un poscritto. Se devo venire, ponete 
il solito segnale alla vostra finestra, e fate che la 
porta di casa sia socchiusa. Se ciò non accadesse , 
non vi faccia maraviglia, se domani avanti la so- 
glia della vostra casa trovaste il mio cadavere. 
Rosa mia, cosa ho letto! Che provo nel fondo del 
cuore! Ajutami, consigliami, io non so dove mi sia. 

Ros. (Poverina! Mi fa compassione.) Che vorreste rispon- 
dergli? 

Alb. Tu che gli risponderesti? 

Ros. Di no. 

Alb. Ed io di si. 

Ros. Ma come volete fare? A quell'ora sapete, che il 
vostro zio ha serrato il portone a cento chiavi. 

Alb. E dunque vorresti, che Alberto si uccidesse? 
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Ros. Ma il dirgli di sì, non fa che possa entrare; e me- 
glio prevenirlo. 

Alò. Ah! Rosa, non mi far disperare. Digli, digli di si. 

Ros. Ma... 

Alb. Digli di sì... sì. 

Ros. Sentite... 

Alb. Oh! Tu vuoi uccidermi; si, si, si; va a dirgli di si. 
{spingendola verso la porta) 

Ros. Bisogna fare a suo modo; non v’è rimedio, (parte 
poi torna) 

Alb. Ah! Non v’è riparo. Sono fuori di me. Il nome di 
Albina deve restare immortale nell’istoria. Quando 
Alberto viene, io l’uccido... senza riparo... sento 
che nell' atto della collera io divengo una tigre 
feroce... sono curiosa di ascoltare quello che saprà 
dirmi... 

Ros. Siete stata servita. 

Alb. Che ha detto? 

Ros. Che volete, che dicesse il ragazzo? È partito subito 
con la risposta. Ma ditemi; come pensate di farlo 
entrare? 

Alb. Ci hai da pensar tu. 

Ros. Io! E come volete, che faccia? 

Alb. Non incominciare, Rosa: abbi compassione del mio 
stato; fa come puoi. 

Ros. È impossibile per me tanto... 

Alb. Sai, che ti dico? Se tu non fai in maniera, che io 
possa parlarci, tu domani trovi un cadavere sulla 
porta, e un’altro in casa. 
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SCENA QUARTA 
u b b a i» o, e dette. 

Urb. {di dentro ) Chi ha lasciato questa porta aperta? 

Ros. Vostro zio! Ritiratevi; non vi fate trovar qui con 
quel biglietto. 

Alb. Pensa a quello che hai da fare. 

Ros. Bene, bene; andate in camera; fra poco verrò... 
parleremo... combineremo... 

Alb. Pensaci, sai? Morta o viva, voglio parlare ad Al- 
berto. Se non gli parlo, se non mi ci avvento al 
collo, se non lo sbrano colle mie mani, moro di- 
sperata. {parte) 

Ros. Oh! Questa è da ridere. 

Urb. (fuori) Se non vi badassi io, sempre tutte le porte 
sarebbero spalancate. Chi ha lasciato la porta di 
sala aperta? 

Ros. Non so. 

Urb. Non so; non so; nessuno sa niente, ed intanto si 
sta sempre al rischio di esser rubati e spogliati. Si 
fatica tanto per guadagnare uno scudo, e poi viene 
un ladro, ed in un momento ti ruba li sudori di 
anni. Che fa mia nipote? 

Ros. Sta cosi; afflitta... 

Urb. Che si dia pace: fra pochi giorni sarà sposa. Que- 
sta sera scrivo. 

Ros. Aspettate, che forse... 
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Urb. Che dici? Ora non v'è più il pretesto dcll'uflìziale; 
se costui avesse più l'ardire di comparire in mia 
casa, disgraziato lui. 

Ros. Ma... 

Lrb. Che ma? Scellerato! Fare innamorare una ragaz- 
za, e poi... mi sento montar la bile agli occhi. 
Porla in rischio di cadere malata, di far spendere 
ad un povero zio, chi sa quanto, per la sua gua- 
rigione. 

Ros. (E come si fa per questa sera!) (da re) 

Urb. Già suppongo che Albina non penserà piu’a quel 
birbante. Che lo lasci pure a questa cara Signora. 

Ros. (Mi verrebbe una bella idea.) (da se) 

Urb. Che se Io goda alla barba di quel melenso di D. 
Petronio. Hai parlato niente per l'aumento della 
pigione? 

Ros. (Bisogna provarci.) Vi dirò; con questi rumori non 
ho potuto parlarci di proposito. Per altro, vi con- 
siglio a non sturbare queste genti, perchè hanno 
del denaro. 

Urb. Che m'importa, che abbiano denari, se non vo- 
gliono darli a me? 

Ros. Eppure non sono avari. 

Urb. No! E come lo sai? Ti hanno regalata? 

Ros. (Ci vuol coraggio ad inventare questa frottola.) 
Cioè... la Signora avrebbe'voluto regalarmi;ma sola 
non posso fare quello, ch'essa vorrebbe... 

Urb. Ti aj utero io, se il regalo è buono. 

Ros. Ma voi poi sareste capace? 
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Urb. Capace di che? Quando sia per guadagnare de- 
naro, fo tutto. 

Ros. Ma sarete segreto? 

Urb. Figurati! Se dovessi dire tutte le maniere, colle 
quali ho fatto denaro... 

Ros. Se mi promettete di ajutarmi, e non parlare, vi 
dirò tutto. 

Urb. Prima di andare avanti; quanto ti vorrebbe dare? 

Ros. Quattro zecchini. 

Urb. Già, tu vorresti fare due per uno? Tiriamo via. 
Che ci è da fare? 

Ros. (Ci vuole un coraggio da leone.) La signora Mc- 
tilde avrebbe da parlare in segreto, senza che il 
marito lo sapesse, ad un giovane ad un' ora di 
notte. 

Urb. Ad Alberto? 

Ros. Non so. Cosa v’ importa se è Alberto? Tanto per 
vostra nipote... 

Urb. Per me sia anche il diavolo, purché vengano i due 
zecchini... E che devo fare? 

Ros. Null'altro, che lasciare aperta la porta di strada. 

Urb. Figlia mia! E se qualcun’altro entrasse per ruba- 
re? Di notte... non può sapersi... 

Ros. Potreste fare una cosa... Trattenetevi nella bottega 
incontro sinché l’amico va via. 

Urb. Chi sa quanto si tratterrà? • 

Ros. Vi pare! Il marito se ne accorgerebbe. 

Urb. Sei poi sicura del regalo? 

Ros. Non dubitate. 
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Urb. Patti chiari: prima di aprir la porta voglio in ma- 
noi due zecchini. 

Ros. Li avrete; non dubitate. 

Urb. Ebbene, la cosa è combinata. Prima dell’ora con- 
venuta, ti aspetto. Se la Signora dark li zecchini, 
io farò il tutto con pulizia. 

Ros. Mi date la vostra parola? 

Urb. Quando dico una cosa, è un’istromento. 

Ros. Mi fido di voi: segretezza per carila. (Se va bene 
è un prodigio.) {parte) 

Urb. Che razza indemoniata è quella delle donne! Or 
vedi come mai... Quel povero Don Petronio po- 
tesse immaginarselo!..- Alfine se non aprissi io la 
porta, avrebbe in qualche altra maniera combi- 
nato per parlare a costui. 

SCENA QUINTA 

MATILDE, e detto. 

Mat. (Ecco il signor Urbano. Voglio da lui far par- 
lare a mio marito, per veder di calmarlo.) 

Urb. (Bisogna, che gli prema molto, o che abbia gran 
denari. Buttar quattro zecchini!) 

Mat. (Già m' immagino, che o da mio marito, o dalla 
donna di casa avrà saputo il susnrro di questa 
mattina.) 

Urb. [vedendola) (Oh! Eccola qua.) 

Mat. Signor Urbano... 
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Urb. Signora, vi son servo. (Le si vede in viso il pro- 
getto di sutterfugio.) 

Mat. Già, voi siete un'uomo di mondo, e sapete, che 
fra marito e moglie... ( sorridendo ) 

Urb. Basta cosi, Signora; so tutto. (Che sfacciataggine!) 

Mat. Avrete saputo o dalla donna, o da... 

Urb. Non serve altro, vi dico. Son cose, che, meno se 
ne parla, meglio è. 

Mat. Dunque?... 

Urb. Vi dico, che per voi fo quel che non farei per al- 
cun’ altra. 

Mat. Davvero? 

Urb. Lo vedrete in effetti. 

Mat. Vi prego... mio marito... 

Urb. Figuratevi; so come ho da condurmi con lui... 

Mat. Non so come ringraziarvi. 

Urb. Basta, che voi vi ricordiate di me... 

Mat. Non temete; la mia gratitudine... 

Urb. Non occorre altro. Permettetemi; ho qualche in- 
teresse da terminare. 

Mat. Accomodatevi. 

Urb. Vi son servo: non dubitate di nulla. (Bisogna che 
me ne vada, perchè un’impudenza simile mi con- 
tamina il sangue. Arrossisco io per essa; non avrei 
resistito a trattenermi di più.) {parte) 

Mat. Panni un buon'uomo costui; ed i miei sospetti, 
che cercasse per avarizia di strappar di mano qual- 
che danaro a mio rqarito, facendogli far la carte a 
sua nipote, devono essere stati falsi. Però lo sveni- 
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mento di quella ragazza... tutta la premura di 
quell’uomo. .. Basta; non sono cosi sciocca da non 
avvedermi col tempo se mai tutta questa collera 
di mio marito fosse stata una finzione. Era tal- 
mente infuriato, che non ho potuto cavargli di 
Locca neppure una parola. Non gridava che disu- 
nione, divorzio... Vedrò, e sarò più avvertita, che 
mio marito noi crede... Viene qualcuno; voglio 
ritirarmi, {parte ) 

SCENA SESTA 

URBANO, e PETRONIO. 

Urb. Vi dico, che non so nulla. 

Pet. Da una vostra mezza parola io ho capito, che voi 
qualche cosa sapete. 

Urb. Vi sbagliate; io non m’impiccio de’ fatti altrui. 

Pet. Signor Urbano, voi vedete un povero disperato, 
combattuto fra Taffelto, l’onore, e la gelosia. Ab- 
biate pietà di me; abbiate compassione di un' in- 
felice. 

Urb. (Per bacco! Costui m’intenerisce.) 

Pet. Ve ne scongiuro colle lagrime agli occhi; se avete 
qualche indizio, se avete penetrato qualche cosa, 
svelatemela. Io sono un disperato! Colle mie orec- 
chie ho ascoltato cose da fare orrore dall’ amante 
istesso... mentre poi mia moglie assicura, si getta 
delle imprecazioni, e giura che non è vero. 
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Urb. Giura che non è vero? . 

Pet. Vi dirò, che anch’ io ho delle ragioni di non cre- 
derla capace. 

Urb. Di non crederla capace? 

Pet. Che? Vi fa meraviglia!... Dunque voi... Ah! Per 
amor del cielo... 

Urb. Ma che volete che vi dica? 

Pet. Fatelo per queste lagrime... 

Urb. (da se) (Già che la vuole, diamogliela. Tiriamo un 
colpo a tre palle. Gastighiarao quella scellerata, 
facciamo aprir gli occhi a costui, e cerchiamo il 
nostro interesse.) Ascoltate: gradireste veramente 
di esser posto al sicuro, e nella perfetta scienza 
del vero? 

Pet. Ah credetemi che la mia gratitudine... 

Urb. Caro amico, perdonatemi se parlo chiaro, ma la 
vostra gratitudine finisce sempre in ciarle. 

Pet. Mio caro, aspettate: ecco tutto quello che ho; pren- 
dete, e vi serva questo per un attestato... (dando- 
gli il denaro che si trova in tasca) Caro, non ho 
di più in tasca. Parlate, e contate eternamente 
sopra un’amico. 

Urb. Propriamente siete d'un carattere cosi dolce, che 
non può negarvisi nulla. Ditemi: avrete il corag- 
gio di ascoltar tutto con quiete senza mettervi in 
furia? Vi condurrete come io vi dirò? 

Pet. (quasi piangendo) Farò quel, che volete; sono nelle 
vostre braccia. 

Urb. (Saranno una quindicina di scudi; se lo merita; 
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convicn dirgli lutto.) (da se; poi osserva se alcuno 
può ascoltarlo) Ebbene, sappiate che vostra moglie 
questa sera deve vedere in segreto l’amico. 

Pet. Come! 

Urb. Tant'è. 

Pet. A che ora? 

Urb. All una di notte. 

Pet. Di certo? 

Urb. Sicuramente. 

Pet. Come lo sapete? 

Urb. Signor Don Petronio, vi basti questo. Quando ve 
Io assicuro, non ne dubitate. 

Pet. Ah povero Petronio! Lasciatemi... che voglio an- 
dare ad ucciderla in questo punto. 

Urb. Chetatevi; ricordatevi la vostra promessa. 

Pet. E che volete che io faccia? ( smaniando ) 

Urb. Simulate, attendete l’ora indicata, sorprendetela. 

Pet. Ma... 

Urb. Ascoltate: voi dovreste far così. Vedete con indif- 
ferenza vostra moglie. Ditegli, che voi dovete trat- 
tenervi qualche poco fuori di casa questa sera. Io 
preverrò un mio amico, ove anderetc a trattenervi, 
e se vorrete, potrete da esso provvedervi di qual- 
che arme in caso che 1’ amante ardisse difendersi. 
Quando sarà entrato vi avvertirò, e li sorprenderete. 

Pet. Oh Dio! Qual colpo è stato questo per me! Signor 
Urbano... ( abbracciandolo piangendo) 

Urb. Caro amico, non mi fate pentire di un’atto di vera 
amicizia. Vi dispiace la mia sincerità? 
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Pet. No, no... ma... Povero me! 

Urb. Coraggio. Volete far come vi ho detto? 

Pet. Si. 

Vrb. Sarete forte nel vedere vostra moglie, senza fargli 
conoscere che siete al giorno di tutto? 

Pet. Si... Lo farò... Resisterò sino all’ istante di ucci- 
derla impunemente colle mie mani. 

Urb. Ma prudenza... 

Pet. Se sapeste, che fiamma, che smania io provo! 

Urb. Calmatevi. Io vado a prevenir l’amico. Voi venite 
tra poco al cade, dove vi attendo. Giudizio, per 
amor del cielo, fino al momento in cui non vi po- 
tra negare il suo delitto. 

Pet. Non dubitate. 

Urb. Bravo! (La giornata non è andata male. Son con- 
tento di far gastigare quella femmina ribalda.) 
{parte) 

Pet. Ho pagato a troppo caro prezzo una notizia cosi 
cattiva. Disgraziato me! In' che stato di dispera- 
zione mi ritrovo io mai! Che farò? Chi mi riterrò 
dal non svenare in un’ istante e la moglie ed il 
seduttore? Io che negl'impeti son fiero... Quale sarò 
mai il limite alla mia collera, al mio giusto sde- 
gno? Povero Petronio! Povero onor tuo! Ecco l’in- 
degna. Cielo, assistimi!... Prudenza, Petronio. 
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SCENA SETTIMA 

MATILDE, e detto. 

Mat. Siete calmato finalmente? 

Pet. (Che cuore!) Un poco. 

Mat. Date orecchio ad una donna, ad una moglie, che 
non è capace di mancarvi. 

Pet. Non è capace! Davvero? 

Mat. Sicuramente. 

Pet. Ed è stato un equivoco? 

Mat. Quanto è certa l’esistenza mia. 

Pet. Me lo giurate? 

Mat. Lo giuro. 

Pet. Giurate! 

Mat. Si. 

Pet. (Ma si può esser bugiarda con più sfacciataggine? 

Ad un’ora di notte.) (da se fremendo) 

Mat. Non siete persuaso? 

Pet. Anzi... ( mordendosi le labbra ) 

Mat. Perchè non venite in camera? 

Pet. (Vedi, come cerca accarezzarmi!) Non ho ancora 
terminato alcuni affari... 

Mat. Siete stato fuori di casa finora? 

Pet. Si; ma siccome ho un appuntamento questa sera 
ad un’ora di... (ritenendosi) 

Mat. (Convicn prenderlo colle buone per pacificarlo.) 
Ebbene questa sera uscirete come vi piace. 
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Pet. (Ecco dove le duole. Subito dice di sì per essere 
sola all’appuntamento... l’uccido.) 

Mat. Ma ora entriamo nelle nostre camere. 

Pet. (Quanto è scaltra! Vorrebbe sedurmi, ma sulla 
fronte le si legge, ebe nella testa macchina 1* in- 
ganno.) 

Mat. Che pensate? 

Pet. Nulla. 

Mat. Dunque venite con me... andiamo. 

Pet. Eccomi, moglie cara. (Che tenerezze insolite! L’uc- 
ciderei adesso colle mie mani. Prudenza, non mi 
abbandonare sino a questa sera.) 

Mat. Non siete ancora tranquillo, mi pare... 

Pet. Vi sbagliate, sono tranquillissimo... 

Mat. Petronio, andiamo. Facciamo pace; lo desidero 
con tutto il cuore. 

Pet. Anch’io con tutta l'anima. (Ed hai da saper finger 
così! Maledetta, non so chi mi tenga... Questa sera 
ci parleremo; mia moglie è morta.) 

Mat. Venite, marito mio. 

Pet. Eccomi, sposa cara, (partono insieme) 
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SCENA PRIMA 

MATILDE SOla 

Mat. ( pensierosa ) Cosa mai avrà in mente mio marito! 
Per quante strade abbia tentato, non mi è stato 
possibile di scoprir cosa macchinasse nel capo. È 
voluto uscire a quest'ora; mi ha detto che sarebbe 
tornato tardi, ed io, affine di calmarlo, non ho fatto 
le difficoltà, che sono solita fargli, quando vuol 
star fuori di casa la sera; e gli ho detto: andate 
pure... ma vi fosse mai pericolo che costui volesse 
per dispetto andare... oppure mettersi a fare il caro 
con questa ragazza? Saprò stare attenta; e si sba- 
glia mio marito se crede di prendersi giuoco di me. 
Guai a lui se quando torna mi accorgo, che sia 
* stato in qualche luogo che non doveva! Sento sa- 
lir le scale... fosse egli che! Ritiriamoci, acciò non 
abbia a trovar mal fatto che io non sia nelle mie 
camere, {parte ) 

SCENA SECONDA 
u a b a h o, indi rosa 

Urb. Se Rosa ha avuto i zecchini promessigli va a me- 
raviglia. Già D. Petronio sta dall’amico, e freme. 
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Ho dovuto faticare per persuaderlo a moderarsi, e 
non far scene troppo clamorose; c sopra tutto a 
non compromettermi in qualunque caso. Quando 
l'amante sarà entrata, anelerò a prevenirlo. Capi- 
sco che forse accadrà un poco di susurro qui in 
casa; ma alla fina quando il marito mostrerà i 

denti, dovranno ceder tutti. E poi dieci zecchini 
non possono guadagnarsi da me senza qualche in- 
comodo. Ormai l’ora è vicina, bisognerà che dia 
una rinforzata alle serrature dello scrigno, doven- 
do star qualche ora la casa aperta; poi andrò se- 
condo il concertato... 

Ros. Siete qui! {portando il lume che poserà ) 

Urb. E voi siete in ordine? 

Ros. Cioè? 

Urb. Avete avuto il danaro da dividere? 

Ros. (Non v’è riparo, bisogna sagrificar due zecchini po- 
sti insieme a forza de' miei sudori; ma per quella 
ragazza sagrificherei la vita.) {da se) 

Urb. In somma, non l’avete avuti? 

Ros. Si, si; ma pensavo che... 

Urb. Che vuoi pensare, figlia cara? Dammi la mia por- 
zione. 

Ros. Sono sicura però?... 

Urb. Sei pazza? 

Ros. Per la segretezza... 

Urb. Figurati! 

Ros. Andcrà bene? 

Urb. Dammi i due zecchini, e non temer di nulla. 
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Boi. Ebbene, (addio zecchini!) Prendete, (gli da due 
zecchini che tirerà fuori dal petto) 

Urb. Non occorr altro. 

Iios. Avete capito bene? 

Urb. Apro la porta; ne lascio la metà aperta; resto in 
guardia al di fuori; quando è andato via, chiudo. 

Ros. Va bene.. 

Urb. Vado a riguardar qualche cosa in camera mia, e 
fra poco andrò a far tutto, che l'ora sarà vicina; va, 
di all'amico che stia pur quieto. (Or ora t’accor- 
gerai!) (parte) 

Ros. Che vada bene? Alla fine cosa vuole accadere? Se 
si scuoprc l’intrigo nulla di serio può succedere. 
Quello che è più ridicolo, si è, che la padrone ina 
non sa che cabala ho immaginato per farla par- 
lare col Tenente; per quanto essa mi abbia pre- 
gato, non ho voluto dirle altro, che stasse sicura 
che Io avrebbe veduto. 

1 

. SCENA TERZA 

albìka, e detta. 

Alb. Rosa, in somma, che nuova c’è? (vedendo se vi sia 
alcuno) 

Ros. Rimanete nelle vostre camere; aspettate un poco. 

Alb. Non vorrei, che tu mi burlassi. 

Ros. Neppure a dirlo!... Ma ritiratevi, che deve passar 
di quà vostro Zio. 

4 
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Alb. E come farete se lo Zio... 

Ros. Ma andate, vi dico, non pensate a nulla. 

Alb. Avverti, che io non ci voglio nessuno quando parlo 
con Alberto. 

Ros. Vi pare! State pur quieta, ritiratevi, fate a mio 
modo. 

Alb. Fo come tu vuoi, mi fido di te; non mi burlare, 
Rosa, che io sono fuori di me; fa presto, sbrigati, 

, che è tardi. (Non vedo il momento di poter sfo- 
gare la mia collera, e quel non so che... che mi 
strazia neH'interno.) {parte ) 

Ros. Povera ragazza! É veramento vinta dalla passione. 

E per verità è una cosa che io non so spiegarla. 
Come mai venir a far l'amore con una, che allog- 
gia nella casa medesima!... Ma già, chi sa quanto 
tempo era che la conosceva prima che venisse qui... 
e pareva infatti che alla povera Albina il cuore le 
parlasse: mi ha detto mille volte che era sicura, 
che il suo Alberto le era infedele... 

• 

SCENA QUARTA 
orbako, e detta. 

Urb. Anderk bene cosi? Meglio è non esser conosciut o. 
(con un lacero ferajuolo , ed un cattivo cappello in 
capo ) 

Ros. A meraviglia. Che ora sarà? 

Urb. Credo che pochi minuti mancheranno. 
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Ros. Non avete l’orologio? 

Urb. L’ho chiuso nello scrigno, perchè uscendo dt notte 
non è bene portar nulla di valore. Pensi tu. ad av- 
visare madama? 

Jìos. Si. 

Urb. Esso saprò già la strada, la camera... 

Ros. Penso io a tutto. Sollecitatevi. 

Urb. Son pronto. In caso che mai... che so io... acca- 
desse rumore, io sono qui incontro nel piccolo cor- 
ridore oscuro del caffè: basta che mi chiami. (Me- 
glio è prevenire se mai avvenisse qualche scena.) 
(da se) 

Ros. State pur quieto, non può accader nulla. 

Urb. Vado. Aspettalo da qui a pochi momenti. (Quanto 
ci vuole per guadagnar denari!) (parte) . , ’ 

Ros. Sin’ora tutto va bene; ma vorrei sentire Albina 
nel vedere... - i!c i . i 

SCENA QUINTA • v * 

» 

-t ’ I » . » ‘ . 

• albina, e detta. • \ . ' « ■ 

‘ . . J ", * 

Alb. Rosa, sai che ora è? 

Ros. Lo so. " > , 

Alb. Lo so, lo so! mi pare che te la prendi in riso. 

Ros. L’ora non è battuta. 

Alb. Ci mancano cinque minuti, ed ancora non vedo il 
menomo preparativo. 

Ros. E che volete che si prepaii? Quando ci siete voi... 



Digitized by Googte 




52 



LE GELOSIE PER EQUIVOCO 

Alb. Ed Alberto non v'ha da essere? . > 

Ros. Aspettate: verrà. 

Alb. La porta è aperta? 

Ros. Si. / 

Alb. Mio Zio, v’è pericolo che venga? 

Ros. No. 

Alb. Dici tu che Alberto verrà? 

Ros. Si. • • ' ' . 

Alb. Non accaderà nessuna disgrazia? 

Ros. No. • ■ . . 

Alb. Si, no, si j no! Tu mi burli, ed io mi sento una di- 
sperazione, che... (incominciando a piangere) 

Ros. Che avete? Non fate ragazzate. Accertatevi: non 
burlo; fra poco vedrete Alberto. 

Alb. Ah! Davvero? 

Ros. Si, non temete; anzi lasciate che io vada ad affac- 
ciarmi alla finestra sopra la porta, per vedere 
quand’entra. Non vi movete di qui. 

Alb. Deve venit qui? 

Ros. Ma si, si. Assicuratevi. (Voglio vedere quand’en- 
tra, o stare in sentinella, se mai quel diavolo del si- 
gnor Urbano avesse da venir su poco dopo, e sor- 
prendere la nipote.) (parte) 

Alb. Se doveva venire, sarebbe venuto. Sarà un’ora, 
che stiamo qui a parlare: Per quanto penso non 
posso trovare le parole da dir le prime od Alberto. 
Ingrato! Come hai da aver coraggio sotto gli oc- 
chi miei!... Ma il cuore me lo diceva: lascialo Al- 
bina, lascialo chò è un birbante... si, lascialo, la- 
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scialo; quando il birbante s'c internato nell’anima, 
hai bel tempo a dir lascialo, non si può lasciare... 
ma ora per forza, o volentieri è finita... (singhioz- 
zando) ed è finita per sempre. 

SCENA SESTA 

Il TENENTE ALBERTO, e detta. 

Ten. Ah! (sorpreso in vederla , arrestandosi) 

Alh. Uh! (avendo timore , vedendolo inaspettatamente nel 
voltarsi) 

Ten. O Dio! 

Alò. Io sudo da capo a piedi! (senza muoversi dai loro 
pos ognuno parlerà da se) 

Ten. Me infelice! 

All. Povera me! 

Ten. Qual’agitazione! 

Alb . Io non resisto! 

Ten. Albina? 

Alb. Alberto? 

Ten. Mio bene... (prorompendo ambedue in pianto e 
correndo ad abbracciarsi) 

Alb. Mio caro... (dopo qualche momento) Lasciami, in- 
degno, allontanati; va via, scellerato, o t’uccido 
colle mie mani. 

Ten. (allontanandosi mortificato) È giusto. 

Alb. (dopo piccola pausa) Ebbene? Cosa fai là giù muto, 
e fermo come un pezzo di legno? 
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Ten. Albina, non credere che io non rispetti ciò che 
l’onor m’impone, o che non veneri i sacri ed in- 
violabili tuoi doveri. 

Alb. Inviolabili tuoi diavoli. Sai che ti dico? ( fra il 
pianto , e la collera ) Se qui sei venuto coll'idea di 
lacerarmi l’anima, potevi fare a meno di darti 
quest’incomodo, e potevi andar a trovare la tua 
Matilde; la tua... 

Ten. Di chi parli, Albina? 

Alb. Alberto* ti credi burlarmi? 

Ten. Ma che dici? 

Alb. Che dico! Che dico! Dico: vattene da quella inde- 
gna, burlati di una povera disgraziata, che vorresti 
ingannare ancora. Giura ad essa quellaffetto, che 
hai su questa mano mille volte spergiuralo; sfoga 
la tua passione; ridi di queste lagrime della povera 
Albina, (piangendo) Ma almeno non farlo in mia 
presenza. Rispetta la mia casa, c non vevir, bar- 
baro, a negarmi con una sfacciataggine indegna 
quello che ho sentito con le mie orecchie, quel 
che... oh Dio! Reggimi... la rabbia mi uccide, (si 
abbandona) 

Ten. Cosa dicesti, Albina? Di chi parlasti? Qual sorpre- 
sa è la mia! Albina, Albina sollevati! Ascoltami 
sci pazza, Albina mia. (sollevandola) Avverti: po- 
trebbe venir tuo marito. 

Alb. Marito di chi? 

Ten. Tuo marito. 

Alb. Marito di una furia che ti porti via, spergiuro! Che 
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nuora macchina inventi per straziarmi? Di che ma- 
rito parli? Parla parla.- che dici? 

Ten. Ma come!... Dov’è il ritratto che ti lasciai? 

Alb. Il ritratto?... ( cercandolo in petto) Lo tengo... (pen- 
sando) Approposito questa mane dev’essermi ca- 
duto mentre mi sono abbandonata... appunto qui... 

Zen. Non è questo il mio ritratto? (mostrando il ritratto 
che Albina riprenderà) 

Alb. E come l’ hai tu? 

Ten. L’ho strappato dalle mani di tuo marito. . 

Alb. E da capo col marito. Ma chi è questo mio bene- 
detto marito, che io non conosco? 

Ten. Mi burli, Albina? E non è tuo marito quell'uomo 
d’età, in parucca, con il quale parlai questa mat- 
tina in questa camera; che mi disse aver levato 
questo ritratto di mano a sua moglie; al quale io v 

acciecato da smania, e da gelosìa confessai, che ti 
amavo, e che sebbene tu gli fossi moglie, non era 
possibile, che non avessi per me l’amore il piu sin- 
cero? 

Alb. E vero ciò che dici? (sorpresa) 

Ten. Su che vuoi, che lo giuri? 

Alb. Che!... Da qual sonno mi fai risvegliare! Dunque 
senz'altro la moglie di D. Petronio ha trovato il 
ritratto... ed egli... ma... 

Ten. Ma tu hai marito? 

Alb. Da capo!... Ma che marito yuoì che io m’abbia? 

Ten. Sei libera! 

Alb. Liberissima. 
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Ten. Che mi dici! 

Alb. E tu? 

Ten, Ne temi? 

Alb. Non ami altra? 

Ten. Guardi il cielo! 

Alb. Davvero? 

Ten. Si. 

Alb. Mi vuoi bene? 

Ten. Ah! Mia cara. 

Alb. Puoi esser mio? ( abbracciandosi ) 

Ten. Lo sono, e lo sarò. 

Alb. Alberto mio, sento qualcuno che viene. 

Ten. Smorziamo il lume, smorziamo il lume. ( spengono 
il lume , e rimangono cheti , ed immobili ) 

SCENA SETTIMA 

9 

d. petronio, e detti. 

Pel. (Qui v'cra un lume che è stato spento. Fossi arri- 
vato tardi... oh Dio! Nel montar le scale sono stato 
assalito da un deliquio, che m'ha obbligalo a trat- 
tenermi.) travestito ed armato di pistola , e coltello 
con caricatura ) 

7T?n.^Non si sente più alcuno. 

Alb. No; ma parliamo sottovoce. ( piano fra loro) 

Pet. -(Ci siamo; sento parlare.) ( con smania ) 

Ten. Sei dunque d'Alberto? 

Alb. Si. 
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Pet. (Ah che son loro! Io tremo.) 

Ten . Tu mi rendi pienamente contento. 

Pet. Ah! Che il suo contento forma la mia dispera- 
zione. 

Ten. In quel caro istante, in cui mi hai assicurato che 
quel brutto vecchio non aveva che fare con te... 

Pet. (Oh questo è troppo; io non resisto; io l’uccido.) 

Alb. Alberto mio, parmi sentire un rumore di qual- 
cheduno, che sia in questa camera. ( sottovoce ) 

Pet. (Maladetta! Parla così sottovoce, che non posso nep- 
pure ascoltare cosa dice; l’amore le serra la gola. 
Non reggos son disperato. Cielo, fammeli uccidere 
tutti due in un colpo.) ( monta con timore la pistola ) 

Ten. (che avrà fatto' orecchio per ascoltare se si sente 
rumore ) Eh sia che si voglia! Chi vorrà strapparti 
dalle mie braccia? 

Pet. Io, traditore! (ridicolmente tremando lascierà il 
colpo in maniera , che si vegga bene che va a vuo- 
to , senza che possa lasciar sospetto che alcuno ri- 
manga ferito ) 

Alb. Ah! (cade svenuta) 

Ten. Gente, qualcuno... soccorso, (cercando la porta del- 
la camera di Albina ov' entra) 

Pet. L’ho fatta; scellerata, son vendicato. 
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SCENA. OTTAVA 

mvtilde, con lume in mano , venendo sulla sua porta , 
e detti , indi il tenente Alberto, e rosa- 

Pet. Che feci! (vedendo in terra Albina) Oh Dio! Non 
era mia moglie! (cade presso Albina svenuto) 

Mat. Che vedo! Che accadde! Mio marito! La ragazza! 
Ah scellerato! Tu con costei, tu... Ah! chi mi trat- 
tiene, che non t’uccida? Che fai, scellerato? (jcmo- 
tendolo) 

Pet. Moglie mia, per carità... son fuori di me... non so 
dove sia. (ponendosi in ginocchio) 
lios. Cosa dite? Oh Dio! 

Ten. Albina mia? (soccorrendola , e sollevandola) 
lios. Signorina? (ad Alb.) 

Mat. Dimmi, perchè eri qui, cosa hai fatto? 

Pet. Piano; che fallare è complicato, non so dove co- 
minciare... Ho ucciso alcuno? (alzandosi) 

Mat. E voi, come! Indegni... 

Ros. Signora, calmatevi: son’io cagion di tutto. Sapre- 
te... ma permetteteci dar soccorso a quest'infelice. 
Ten. Albina, fatti cuore. 

Alb. Sei tu, Alberto, che mi ajuti? (rinvenendo) 

Ten. Si, mia cara, datti animo; come ti senti? 

Ros. Portiamola nelle sue camere. 

Alb. Che botto! Eh? 

Ten. Sei ferita? 
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Alb. Guardami un poco tu: a me non pare. 

Ten. Andate nelle vostre camere. 

Alb. Vieni anche tu. 

Ten. Si, Albina mia. 

Alb. Io ho creduto di morire dallo spavento, (partono) 

Hos. Per un’ istante che mi son levata dalla finestra è 
accaduto tutto questo. Come si rimedierà? (parte 
con loro ) 

Mat. Ebbene, vecchio malnato, cos'è accaduto? Che in- 
trigo è questo? Che fai? Che pensi? Perchè sci così 
vestito? Perchè sì stupido? Parla, discolpati; spiega 
che hai fatto, qual'era il tuo progetto? 

Pet. D'ammazzarti, moglie mia. 

Mat. Come! 

Pet. Come? Con quel colpo di pistola che ho scari- 
cato. 

Mat. Scellerato! Ed ardisci confessare in mia pre- 
senza... 

Pet. Si, te lo dico chiaro, perchè, se per vendicarti mi 
vuoi uccidere, mi fai una grazia. 

Mat. Non t’intendo. 

Pet. E quello, che è peggio, che non l’ intendo nep- 
pur’io. Sono alla disperazione... 

Mat. Spiegati. 

Pet. Cioè, spiegati. Io non ti posso spiegar nulla, solo 
ti dirò il fatto, che è brevissimo. Il signor Urbano 
mi aveva detto, che tu dovevi questa sera essere 
in segreto colloquio col tuo favorito. In fatti son 
venuto, ho udito parlar d' amore al degnissimo si- 
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gnor Tenente... Qui era tutto al bujo, sicché preso 
dalla disperazione, a chi coglie coglie, ho sparato. 

Mat. E chi ti ha supposto, che io avessi questo segreto 
abboccamento? 

Pet. Il signor Urbano, il padrone della casa: te 1* ho 
detto. 

Mat. Dici il vero? 

Pet. Ti pare che nel mio stato, io possa dirti bugia? 

Mat. E tu lo credesti? 

Pet. E ti dirò che... 

Mat. E fosti capace!... 

Pet. Ah moglie mia! Per carità, (piangendo) non so che 
dirti, hai ragione; io sono stato un scellerato ma... 
abbi... compassione del mio avvilimento... del mio 
stato... 

Mat. Ah se potessi aver nelle mani quest'indegno.., ma 
come ti disse? 

Pet. Mi disse... mi disse chiaro: vostra moglie questa 
sera... ad un'ora di notte... in barba vostra... 

SCENA NONA 
urbA.ho, e detti. 

XJrb. Parmi calmato il sussurro. ( vedendo se ve alcuno) 

Mat. Ah! Sei tu indegno! ( lanciandosi come una furia 
sopra Urbano e conducendolo avanti per forza) 
Vieni, rendimi conto... 

Urb. Che fate? Che violenza è questa? 
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Pet. Signor mentitore!... ' 

Mat. Come avete ardito?... 

Urb. Lasciatemi, lasciatemi. 

Mat. Dite, o giuro al cielo... 

Pet. Signor impostore! 

Urb. Non so niente, non voglio dir niente: questa non 
è maniera, lasciatemi, (si libera dalle loro mani) 



SCENA ULTIMA 



Il TENENTE ALBERTO, e detti , indi ALBINA, e ROSA. 

* » * .1 

Ten. Fermatevi. 

Urb. Come! In casa mìa! Qual’autorità avete? 

Ten. Quella che hanno tutti i galantuomini sopra i 
birbanti vostri pari. 

Urb. Come parlate? 

Mat. Parla come meritate. 

Pet. Come meritate. 

Ten. Eh via; rientrate in voi stesso ; inorridite alla 
memoria di ciò che avete fatto. Tutto mi ha detto 
la cameriera. 

Urb. Cosa vi ha detto? Cosa vi ha detto? 

Ten. Chetatevi. Perdonate, Signori, io sono stato invo- 
lontariamente la causa de’ vostri disgusti; ve ne 
domando scusa. Una richiesta da me fatta ad Al- 
bina per un segreto abboccamento indusse la ca- 
meriera, per facilitare H mio ingresso, a dire al si- 
gnor Urbano, che la vostra moglie voleva intro- 
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durre qualcuno segretamente. Per poco denaro, 
questo Signore, condiscese a tener mano a que- 
sto illecito progetto. 

Pet. Che sento! E dopo veniste da me a togliermi quin- 
dici scudi svelandomi tutto, allor che voi eravate 
il mezzano... mettermi al rischio di uccidere... 

Urb. E credete a quello che dice una serva? 

Ros. Ah si, credetelo pure, io fui la rea, vi domando 
pietà. ( inginocchiandosi ) 

Mat. Alzatevi, che fate! 

Pet. Si, alzatevi. 

Urb. Oh cielo! Come negarlo... 

Jlb. Zio caro, perdonate, se per mia cagione vi è acca- 
duto tutto questo, {pittandosi a piedi d' Urbano) 

Urb. Eh! Che serve? Non mi mortificate di più. Alzati, 
nipote, perdono tutti, basta che ottenga io quel 
perdono, che sicuramente non merito. È vero, una 
sordida, e vile sete di danaro mi ha trasportato. 
Ditemi pure che pena merito. Io inorridisco alla 
vista di ciò che feci: perdonatemi. 

Ten. Bravo,- signor Urbano, questo è degno di voi. 

Mat. Non so che dirvi. È vero, che voi mi avete of- 
fesa, ma il vostro pentimento merita tutto. 

Pet. Quando mia moglie vi perdona, non solo vi per- 
dono, ma vi dono anche quel poco danaro, che vi 
ho dato, acciò ve lo godiate per amor mio. Ma 
voglio però un piacere da voi. 

Urb. Comandate; siete padrone della mia vita. 

pet. Non già perchè io tema di mia moglie, o perchè 
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non sia persuaso che tutti i sospetti sono stati fai* 
si, ma per comune tranquillità, vi prego far dare 
la mano di sposi ad Albina ed Alberto in mia pre- 
senza. 

Alb. Si, zio mio: che serve mandare in lungo 1' affare? 
Già io non ne vedo l’ora... 

Ten. Ah! Si, sig. Urbano, dovete farlo in quest'istante. 

Urb. Giacché voi lo volete, fatelo; io son contento; spo- 
satevi. 

Ten. Gara Albina mia, mi vuoi? 

Alb. Altro che volerti! 

Ten. Sei stata sempre fedele? 

Alb. Non domandarlo. 

Ten. Lo sarai per sempre? 

Alb. Sino alla morte. 

Ten. Davvero. 

Alb. Si, mio caro. 

Ten. Me lo giuri? 

Alb. Si. 

Ten. Ah cara Albina! (si danno la mano ) 

Alb. Alberto mio! 

Pel. E tu mio bene, non fosti mai infedele? (contrafa- 
cendo li due amanti) 

Mat. No, Petronio. 

Pet. L’affare del ritratto è come me lo hai detto? 

Mat. Si, mio sposo. 

Pet. Mi darai più da temere? 

Mat. No, mio caro. 

Pet. M'ami? 
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Mat. Si. 

Pet. M’amerai? 

Mat. Si. 

Pet. Dolcezza mia! ( abbracciandosi ) 

Mat. Caro marito mio! 

Urb. Mi avete perdonato davvero? 

Mat. Assicuratevi. ' 

Pet. Non ne dubitate. 

Urb. Farete voi più quest’intrigbi? 

Poi. No di certo, sono pentita di ciò che feci. 

Urb. Voi, Alberto, amerete mia nipote? 

Teti. Quanto me stesso. 

Urb. E voi, nipote siete contenta? 

Alb. Immaginatelo. Nessun* altra contentezza potrei 
avere maggiore di questa, e tanto più mi sarò gra- 
dita, se l’esempio accaduto quest’oggi, potrà per- 
suadere i mariti, e gli uomini lutti, clic la mag- 
gior parte delle donne sono oneste, c che il più 
delle volte le loro dubbiezze e sospetti sono gelo- 
sie per equivoco. 

' * * * v 

v v ; r ; . . ' 

i 



FINE DELLA COMMEDIA 

« » . i.i. 
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DELLE 

GELOSIE PEREQUI VOCO 

r • » 



Per gratitudine devo il primo posto di queste cri- 
tiche ad un garbato giovane, Medico di professione, che 
attaccò coraggiosamente questa mia commedia a fronte 
della generale impressione favorevole. Giovò non poco 
questa sua sfacciata opposizione per far parlare delle 
mie Gelosie per Equivoco , e perciò glie ne professo la 
mia riconoscenza. Egli, non so per qual mia disgrazia 
o fortuna, mi si decise contrario, quantunque nulla 
avesse anteriormente divisi gli animi nostri. 

Questo signor Dottore, del quale io fo molta più 
stima che egli non faccia di me, si eresse in cattedra la 
mattina seguente ai fortunati successi della mia opera, 
ed incominciò a perorar contro di essa e di coloro che 
la lodavano. Più erano a combatterlo, e più la sua sma- 
nia di disprezzar questa produzione aumentavasi. Ecco 
quanto mi è stato riferito che egli dicesse. Nelle Gelo- 
sie per Equivoco non v' è nodo, e manca la condotta e 
rinleresse. I precetti non sono conservati, ed è ripiena 
di solilo quj. Tutto ciò che sostiene la commedia, c già 
altre volte veduto, e dal principio si conosce tosto la 
sua fine. Concludendo con facilità da tutto ciò, che il 
fanatismo del pubblico era mal inteso cd ingiusto. 

A critiche cosi generiche, a difetti così grandi, 
alla mancanza, dirò così di tutto, che mai risponderùf 
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Io, che son disposto a credere, che questa mia comme- 
dia, per esser tessuta sopra la leggerezza di semplici 
equivoci, senza la solidità di un fatto positivo, meriti 
per questo appunto qualche considerazione? Io, che pur 
troppo con fatica ho cercato riuscire nel condurre senza 
improbabilità alcuni equivoci sostenuti, non dalla be- 
stialità di alcun personaggio, ma dalle semplici ordina- 
rie combinazioni, e dal troppo naturale acciecamento 
della gelosia? Io, che nemico de’soliloquj non ne ho 
usati, se non quando essi sono indispensabili al carat- 
tere per lo sfogo di una passione interna, la quale pur 
troppo ci fa talvolta proferir le parole e parlare ad alta 
voce benché soli? Io, finalmente, che lusingato mi sono 
di aver trovato qualche novità nel soggetto e nell’ arte 
d'inviluppo in questa produzione? Dovrò apprezzarle? 
Dovrò rispondervi? Oppure mi sarà permesso disprez- 
zarle, dando orecchio più tosto a qualcuno, il quale mi 
assicura che il signor Dottore, la sera della mia com- 
media, trovavasi di mal umore, e colla bile esaltata per 
un furto fattogli dalla Parca a dispetto d’ Esculapio? 
Crederò, che egli stasse in platea col naso ancora arric- 
ciato dal disgustoso odore de’ castori ed asse fetide ap- 
prestate inutilmente al suo povero paziente? Crederò io 
questo? Oibò; non gli farò un torto simile. Se tali acci- 
denti ponessero di mal’ umore i medici, e quando mai 
sarebbero di buon’ umore? Ma sia pur come si voglia, 
senza indagarne la cagione mi darò a credere, che que- 
sto Signore, così pensasse, e pregherò i lettori (se lo 
crcdon giusto) di convincere il mio critico, giacche mi- 
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gliaja di ascoltanti co’ loro applausi non sono riusciti a 
persuaderlo. 

Qualcuno saviamente mi disse « avvertite, che la 
vostra commedia, al terz’atto, collo sparo della pistola, 
essendo giunto 1' intrigo all' apice, si sviluppa a colpo 
d'occhio; onde tutto ciò, che v’ è da questo momento, 
sino al fine, comparisce lungo e mancante d’interesse; » 
forse giammai ho ceduto con tanta facilità, quanto a 
questa osservazione, accorciando più che mi è stalo pos- 
sibile le scene ultime. Per altro confesso, che ho dovuto 
lasciarle ancora più prolungate di quello che avrei de- 
siderato, e ciò per non mancar di dir tutto ciò che ab- 
bisognava per render conto de’ complicati inviluppi. 
Oltre di ciò, ho dovuto frapporre di tempo in tempo 
de’ scherzi e delle facezie in bocca al Caratterista, le 
quali senza dubbio anche prolungano il dialogo, ma 
senza queste, benché le scene fossero state più brevi, 
avrebbero annojato d’avantaggio. 

Un' estero, clic di tutto parlava, e che probabil- 
mente, non di tutto sapeva, mi lodò questa Commedia, 
con un tuono, presso a poco, eguale a quello con cui si 
lodano i fanciulli, quando non fanno clic quattro o sci 
errori nella loro lezione; indi, tre critiche mi fece. Una, 
che la ragazza era poco riservata nel parlare, e che al 
certo, nel suo paese, non si sarebbe potuto trovare una 
zitella che parlasse cosi. Io a questo, risposi, che la 
scena si rappresentava in Italia ben vicino a Napoli, e 
che potevo assicurargli, che vi erano delle giovani di 
buoni costumi, ma per semplicità, franche c libere, co- 
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me la mia Albina, in specie fra le ragazze di condizione 
mediocre. Molti di questo paese gli confermarono lo 
stesso. La seconda, che la moglie di don Petronio, non 
doveva alla fine del secondo atto, dire al marito <■ fac- 
ciamo la pace » perchè questa era un’ espressione, che 
al suo paese avrebbe meritato de’ fischi, riguardandosi 
come cosa oscena il far la pace fra marito e moglie. 
Siccome in teatro, nella mia patria, questa parola aveva 
prodotto tutt’ altr' effetto, che i fischi, con facilità gli 
dissi, che prima di scrivere altrove, mi sarei informato 
degli usi delle nazioni diverse. La terza fu, che io non 
aveva bene spiegato, perchè la cameriera ingannava il 
signor Urbano, e che perciò l’ intrigo rimaneva freddo 
nel secondo c terz’ atto. Non ben compresi questa cri- 
tica, onde a forza di domandare schiarimenti, e ripeter- 
gli squarci di scene, m’ avvidi, ebe egli non capiva 
bene la mia lingua, e che si era servito di una Dama 
compiacente, acciò gli facesse da dragomanno traduccn- 
dogli la mia commedia, mentre si recitava. Oh me 
beato! Allora esclamai, sono da tanto le mie opere, che 
studiano criticarle anche coloro che non le intendono! 

L’avaro (un galantuomo mi disse) è un avaro che 
bisogna accozzare cento avarizie, per formarne un solo 
di quella sorta. È vero; è un grand’avaro, io gli risposi, 
e tale mi occorre nella commedia, acciò sia naturale 
che per due zecchini, tenga mano ad un’illecita confe- 
renza; ma credete, gli soggiunsi, che tali non si diano? 
Gli avari, è vero, non dicono quello, che io ho fatto 
dire al signor Urbano, cioè, che desidera veder morire 
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gli altri dalla fame per guadagnare sull’ altrui bisogni, 
ma gli avari non pensano così? Gli avari! Ed i nego- 
zianti? 

Come può introdursi il don Petronio in casa a 
sorprendere gli amanti, se Rosa dice di trattenersi alla 
finestra a far la sentinella? Un falegname del Teatro 
mi fece questa osservazione. Ascoltata la critica, presa 
la penna, ed emendato lo sbaglio fu un solo istante. Il 
falegname aveva ragione: questa circostanza mi era 
sfuggita dall’occhio, ed io rendo grazie ad esso dell’av- 
vertimento, e sia sua gloria la mia emenda. Ma perchè 
qualcuno mi dirà: vide il falegname ciò che agli altri 
sfuggì?Perchè il buon’operajo non mi voleva nè bene 
nè male, e perchè tanto l’amicizia quanto l'animosità 
eccedendo accecano; e generalmente le critiche si tro- 
vano più da chi meno le cerca. 

Mi diceva un buon vecchio « Sapete cosa ho sen- 
tito pubblicamente?Che voi scrivete troppo libero; che 
la descrizione del Ritratto in bocca della Albina fa ri- 
dere sotto aspetto equivoco. Don Petronio e Matilde ben- 
ché di circa sessantanni fanno sensazione licenziosa nel 
vederli ritirar in camera facendosi delle smorfie. L’e- 
quivoco che prende il marito nell'atto che crede sor- 
prendere la moglie per mezzo delle parole del Tenente 
racchiude un senso misto. Il vedere svenuta la ragazza 
d’oppresso il don Petronio urta il buon costume; infine 
molte parole sembrano di significato doppiò, e fanno 
talvolta ridere il pubblico a danno della modestia e de- 
cenza di qualche Celibe, che va al Teatro per appren- 
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dere i buoni costumi. » In primo luogo , caro amico, 
(risposi) vi confesso il vero, mi pare che questi Celibi 
così rigorosi, si potrebbero dirigere meglio che al Tea- 
tro per aver questa lezione: ma essendo altresì vero che 
il Teatro dev’esser la scuola de’costumi, sentite, gli dissi, 
e con voi di buon grado tutti coloro mi ascoltino, che 
dicono ciò che voi mi riferite. Io protesto ed altamente 
protesto che per mio principio e massima invariabile 
non oso porre mai nel soggetto, nella condotta, o ne- 
gli episodj nulla che urtar possa il più rigido moralista, 
o la più pura innocenza, non solo in senso positivo; ma 
neppure di riverbero nè di doppio significato; e sfido 
chi che sia a trovarmi mancante a questo precetto; ma 
altresì senza arrossirmi confesso, ed a coloro in specie lo 
confesso, che meno puri, più delicati vogliono mostrarsi 
per occultare le loro massime: che se nel mio dialogo 
trovasi qualche parola, o qualche frase, alla quale la 
malizia possa dare un senso libero-ridicolo, quando non 
sia posta a forza, c che abbia la più decente co relazio- 
ne col senso retto, mi permetterò di dire che sono in- 
differente a qualunque rimprovero possa venirmi fatto 
su tal proposito. 

E potrei essere io responsabile d'un'inflessione di 
voce fatta da un Comico con sinistra intenzione? Dovrò 
io caricarmi dell’ interpetrazionc che i presunti scrupo- 
losi vogliono dare alli pronomi quello , quella , lo, la, ri- 
feribili in tutti i casi a qualuuquc indecenza che si pre- 
senti alle menti più libertine? Che dovrò io sapermi se 
possa inlerpetrarsi a sinistro il dire ad uno: State come 



Digitized by Googl 




71 



un pezzo di legno * E un militare ben piantato » Me- 
glio è la sostanza che lo scritto » Diedi in altre pazzie 
e caddi » Questo vino viene da una buona grotta » 
Viaggiando , la bestia mi tremò sotto, e cadde morta » 
Volete farci pace , o volete romperla con costui » e tan- 
te e tante altre stoltezze rimarcate nelle mie Commedie 
per farmi dispetto; ma facendomi onore nel mostrar la 
piccolezza di chi le fa, ed i pochi oggetti reali di attac- 
carle con fondamento. Si, lo ripeto volentieri, non vo- 
glio che si faccia pompa di licenza; non sia mai che il 
Pubblico rimanga in equivoco indecente neppure un 
istante; ma se poi questo Pubblico vuol egli cercare il 
modo di potersi ingannare interpretando a suo capric- 
cio, sia suo il danno, in quanto a me non posso dar- 
mene carico; oltre di che per alcune astuzie chi sa di ma- 
lizia non resta offeso, e chi non ne sa non le intende. 
E giacche tanto mi dilungai aggiungerò che se mai 
dalle mie opere si volessero togliere queste tali parole o 
espressioni , (che io non conosco; ma così dette equi- 
voche) ciò ben facilmente potrà farsi senza danneggiare 
le Commedie, all’ interesse delle quali non sono al certo 
attaccate. Onde di buon grado acconsento, quando sia 
per tranquillità de’spiriti così delicati e puri, che si can- 
celli ciò che potrebbe urtare gli orecchi più sensibili, 
avendo già mille volle assentito che le ipie produzioni 
vengano esposte, cambiando per esempio » Dandogli la 
mano , in Accostando la mano « Via col Capitano , in 
Via seguendo il Capitano *> Introducete l'Avvocato, in 
Si presenti l'Avcocato » Caro padre, vostra figlia vi ba- 
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già la mano; in vostra figlia vi rispetta. La cavalla : in 
il cavallo, ed altre molte variazioni simili, ehe sebbene 
io non le credessi molto necessarie, ciò non ostante, per 
far cosa grata, ho mirato con animo tranquillo onorare 
di diverso inchiostro i mici scritti, per fasci tali cam- 
biamenti: ritenendoli nel mio scrigno come pegni pre- 
ziosi, da mostrarsi a chiunque volesse prendere norma 
di purgare con esattezza le opere sceniche. 

Basti dunque (cosi terminai di parlare al buon 
vecchio) quanto dissi a persuadervi che io intendo e de- 
sidero che nulla a sinistro s’interpetri; assicuro, che le 
mie opere Teatrali non saranno nella loro sostanza mai 
nè libere, nè equivoche; ma se mai qualche parola vuol 
malignamente inlcrpctrarsi, sia tal colpa a carico di chi 
si studia di darle simile significato; e se dovrò io essere 
(come k) voglio di buon grado) più che sia possibile mo- 
desto, siano anche gli ascoltanti meno maliziosi. 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 

SULLA ESECUZIONE 

DELLE GELOSIE PER EQUIVOCO 



Non potrà dirsi certamente che questa sia una 
Commedia difficile a rappresentarsi. li suo limitato nu- 
mero di Personaggi, la semplicità del dialogo, e fasce- 
ne generalmente tessute fra due soli Interlocutori ne 
agevolano senza dubbio l'esatta esecuzione. Nullameno 
però conviene avvertire che in questa produzione non 
può ammettersi mediocrità ne’ recitanti, essendo ad o- 
gnuno appoggiato un carattere importante, che deve 
sostenersi dall'abilità dell'Attore. 

D. Petronio, parte principale dell’azione, comparirà 
un’uomodi circa cinquantacinque anni; non si porràin abi- 
to di grande sfarzo perchè trovasi in villeggiatura; ma 
nel vestiario dimostrerà essere un’uomo comodoedi buona 
nascita. Se mai il Comico supporrà che il ridicolo del 
vestiario possa agevolare il buon’effetto del carattere si 
sbaglierà, a riserva del momento che nell'atto terzo vie- 
ne a sorprendere gli amanti; in questa sola combinazio- 
ne può la ridicola maniera colla quale l’Attore vien tra- 
vestito contribuire al buon'effetto della scena. Perciò, a 
creder mio, sarebbe adattata qualunque sarga o abito 
contadinesco, se pure non si credesse meglio una specie 
di lungo e malconcio copri-miserie, con largo cappello 
a falde spuntate e pendenti, che quasi coprano in qual- 
che parte la faccia. 



Digitized by Google 




74 



II travestirsi con tabarro non sarebbe il mio pare- 
re, perché verrebbe ad esser troppo simile all’Urbano, 
che con questo vestiario comparisce in isccna allorché 
va ad aprire la porta. 

Le situazioni più interessanti di questo personag- 
gio sono le seguenti. La scena col Tenente nel primo 
atto; prima di parlare ad esso dovrà l'Attore incomin- 
ciare, con qualche discreta caricatura , a guardare il 
viso del Capitano, e poi volgendosi di schiena ad esso 
confrontare il ritratto, e dopo qualche non soverchia ri- 
petizione di questo lazzo, incominciare la scena. Que- 
sta dev'essere eseguita esprimendo una quantità di pas- 
sioni che si affollano all'istante nell’animo di un ma- 
rito sorpreso nell'ascoltare, che sfacciatamente gli si 
confessa un’amore di sua moglie dalla persona medesi- 
ma che dice d’essere il colpevole. Deve egli mostrare 
quel che prova internamente più con i moti c cogl’im- 
peti repressi, che colla vibratezza delle parole che dice. 
Avvertirò al Don Petronio che è necessario, che egli 
batta bene e con precisione, nella fine di quest’atto, il 
nome del Tenente Alberto Ferri, allorché rimprovera 
la moglie. Questo nome di Alberto Ferri, si osservi che 
produce il doppio equivoco nella ragazza, che ascolta 
inosservata. 

Nell’atto secondo nella scena coll'Urbano quando 
scopre il segreto appuntamento, chi non intenderà la 
smania, la pena ed il contrasto d’un marito geloso? Nel 
suo viso, nel tremore delle sue membra, nella forza che 
fa per reprimersi riponga l’Attore tutta l’arte per bril- 
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lare in questa combinazione. Non meno di questa dif- 
fìcile ed interessante è la scena che segue colla moglie. 
Una continua meraviglia di veder così placida Matilde, 
l'inlerpetrazione secondaria che dà alle tenerezze di es- 
sa, un continuo impulso di spiegarsi, ed una interna 
rabbia che lo consiglia ad una vendetta più fiera, por- 
ranno alla tortura l’Attore per esprimer tutto con arte 
decenza ed effetto. Senza che il Comico si affatichi a 
caricarsi in questa scena con lazzi buffi riesce ridicolo 
per se stesso, sapendosi dal Pubblico che tutto c pro- 
dotto da un’equivoco. 

Nell’atto terzo allorché si presenta per sorprendere, 
si mostrerà sullaporta entrando quatto quatto, e cercando 
di non farsi sentire; ma dimostrando un certo timore 
che l’obbliga a tremareasuo malgrado. Non farà che po- 
chi passi per ascoltare ciò che dicono, e più tosto che 
accostarsi cercherà allungare il collo per avvicinar l’o- 
recchio. L’azione dello sparo della pistola sarà fatta in 
un momento d’impeto; ma non mai diviso da un tre- 
mito tale che faccia vedere il poco coraggio di Don Pe- 
tronio, e renda probabile che il colpo non ferisca alcu- 
na. Mi giovi il prevenire che se il moto che facesse l’At- 
tore, nell'atto di sparare fosse grande, correrebbe ri- 
schio che la pistola non prendesse fuoco; incidente molto 
cattivo per l’effetto teatrale. 

Nella scena che segue fra la Matilde c Don Pe- 
tronio, si dovrà da questo fare ogni sforzo con lazzi di 
timore ed avvilimento per sostenere i dialoghi che an- 
cora rimangono per terminar la Commedia. Dipende 
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da questo carattere, c dall’arte dell’Attore, che non ri- 
mangano fredde e poco interessanti le ultime scene. E 
stato da me appoggiato al Caratterista l'incarico di non 
far languire o rimaner fredde le narrazioni necessarie 
per lo sviluppo; onde deve porsi da esso ogni studio af- 
finchè una Commedia, che nel suo decorso deve aver 
fatto ridere, non perda ogni merito con un fine troppo 
languido. 

La Matilde , Donna di circa quarant'anni, non si 
vestirà in caricatura; ma bensì non farà veruno sforzo 
per vestirsi alla moda. Crederei adattato un’abito di raso 
senza ricami, che mostri una donna non meschina; ma 
di buon gusto. La sua pettinatura non dev’esser cari- 
cata all’antica, però molto meno galante alla moderna. 
Lascio all’Attrice, dopo queste mie spiegazioni, la li- 
bertà ed il merito d’immaginar qualche cosa di confa- 
cente al personaggio. Non può cadere alcuna difficoltà 
sull’esecuzione di questa parte: il carattere è naturale; 
le parole che dice al ritratto devono esser dette con 
qualche affettazione per dispetto del marito; e l’ultima 
scena del second’alto con arte e smorfia, ma decenza. 
La sorpresa, allorché accorre col lume in mano al colpo 
della pistola, dev’esser marcata, e furioso l’assalto al 
marito vedendolo disteso accanto alla ragazza: in fine, 
allorché domanda al marito schiarimento sull’accaduto, 
colla sua rabbia darà mezzi al Caratterista di poter fare 
lazzi di timore e d’avvilimento. Raccomando a questi 
due Attori la vivezza, il fuoco, c l’azion vibrata nelle 



Digitized by Google 




57 



ultime scene; senza tutto ciò languirebbe, lo ripeto, 
senza meno. 

Urbano , avaro sordido, nel suo vestiario annun- 
zierà il suo carattere: una semplice parrucchelta non pet- 
tinata di recente, un'abito o soprabito meschino non 
nuovo; ma non lacero, una calza di color mischio, una 
scarpa all'antica con laccio o fibbia di ottone; piccola 
cravatta senza bavarola, panni il vestiario più conve- 
niente, che possa immaginarsi per questo soggetto. Par- 
lerà bruscamente alla nipote: mostrerà continuamente 
un’interna rabbiosa sete di danaro, che lo rende in- 
quieto e giammai ilare; con arte nel second’alto darà a 
conoscere esser trasportato dall’interesse a palesar tutto 
al don Petronio; c nella scena che segue con Matilde, 
dirà che il suo aspetto gli fa ribrezzo, in modo da far 
vedere che egli vorrebbe fingere di non approvare tali 
cose, e che per questo solo oggetto ha scoperto l’intrigo 
al marito. La sua confusione dopo avvedutosi dell’ in- 
ganno dev 'esser grande e marcata, perchè questa tiene 
luogo del pentimento, e del gastigo che pur troppo la 
sua condotta avrebbe meritato. 

Albina ragazza di molto fuoco; ma semplice e di 
maniere nè troppo ricercate nò troppo basse, vestirassi 
semplicemente e senza il menomo adornamento. Ilo ve- 
duto in effetti ciò che mi era prefisso scrivendo, ciocche 
questa dovesse essere una parte di egual peso di quella 
del don Petronio. 

La prima scena con Rosa è quella, che fissar deve 
nel pubblico la prevenzione favorevole per questo ca- 
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ratiere; deve essa parlare con una certa maniera facile, 
semplice; ma graziosa, e che faccia interessare il pubblico. 
Tanto sarebbe impropria una certa sostenutezza o ri- 
serva nel modo di parlare dell'Albina, quanto disgusto- 
sa sarebbe una maniera troppo ordinaria e bassa. Egli 
è certo, che essa dice delle parole talvolta di collera 
troppo popolari; ora si permette delle espressioni che 
avanzate sarebbero in chi le dicesse senza mostrare in- 
genuità, e semplice intenzione; ma appunto per questo 
mi giovi l’avvertire, che io ho dovuto talvolta nelia'collera 
servirmi di espressioni non ricercate, per mostrare che 
partono dal cuore di una, che non vi pone alcuno studio, 
e che non ha potuto avere un’educazione raffinata; ed 
allor quando dice delle cose, talora interpetrabili mali- 
ziosamente, non è fatto, che per marcare appunto la 
semplicità del carattere; ma non per questo fattrice, ag- 
graverà o caricherà le inflessioni di voce, o l'espressione 
in simili casi. Sono piu contento, che si perda una ri- 
sata, di quello, che questa si compri coll’ombra dell'in- 
decenza. AU’ascoItare il nome di Alberto Ferri, getterà 
un grido, darà in smanie, e vibratamente e con fuoco, 
verrà da essa chiuso il prim'alto. 

Nell’ atto secondo, la scena della lettera ha pro- 
dotto sempre molto effetto nell’esecuzione, ma se l’at- 
trice ci farà troppa scena, o la leggerà con soverchia 
lentezza, comparirà troppo lunga, e stancherà. Si av- 
verta dunque di non eccedere nell'azione muta. 

Nell'atto terzo, la scena coll'Amoroso è interessante 
e difficile per unire la semplicità allo sdegno, che non 
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ha ancor vinto l’amore. Un misto d’affetti, di rabbia, di 
smania, e di lagrime non romanzesche, ma semplici e 
naturali, devono in questa scena produrre l' interesse 
per una ragazza, che si crede ingannata, e che inspira 
tenerezza. Raccommando alla Comica di non far ve* 
run’atto o moto convulsivo al colpo della pistola; deve, 
gettando un grido, rimaner priva di sensi sul medesimo 
canapè ove trovasi, discorrendo col Tenente. Qualun- 
que picciolo moto, potrebbe forse comparire indecente. 
Questi lazzi convien lasciarli fare al Caratterista mode- 
ratamente, allorché sviene accanto ad essa, conoscendo 
non esser la moglie, quella contro la quale ha scaricato 
il colpo. 

Alberto, militare, giovane pieno di fuoco farà la 
scena col don Petronio, nella maniera più vibrata che 
sia possibile, affine di far vedere che non dà luogo alla 
riflessione, ed interromperà prontamente il detto don 
Petronio ogni volta che vuol parlare; ciò per non dar 
tempo ad alcun schiarimento. La partenza dcH’Alberto 
dalla scena in questo caso, dovrà esser fatta nell’ entu- 
siasmo senza interruzione, e lasciando il don Petronio 
come un melenso, muto ed immobile, senza saper che 
dire per la sorpresa. 

Nella scena colla ragazza, farà rimarcare l’ onora- 
tezza di un giovane che ama, ma che suppone di ve- 
der già una donna, che è d'altri. Contegno, affetto re- 
presso, impeto di gelosia, ed un’ interno contrasto, de- 
vono a vicenda con arte, esprimersi nel tratto del dia- 
logo, senza grandi smanie o caricature drammatiche. 
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Quando spengono il lume, avvertano gli amanti, 
di porsi seduti decentemente, 1' uno vicino all' altra. 
Ogni atto un poco libero, che si permettessero gli attori 
in tal circostanza, svisterebbe, ed urterebbe la decenza 
di un'azione semplicissima, che altro non deve produrre 
che ridicola combinazione di equivoco. 

Allorché Alberto esce gridando ed opponendosi 
ad Urbano, dirà speditamente, ciò che ha inteso dalla 
Cameriera. Tutto quello che da esso dicesi, deve rapi- 
damente essere recitato, giacche in caso contrario raf- 
fredderebbe la scena. Si avverta, che il Pubblico già sa 
tutto l’accaduto. 

Rosa , cameriera, semplicemente vestita, e che di- 
versifichi un poco dalla padrona, potrebbe vestirsi an- 
che alla villanella, ma ciò rimane nel perfetto arbitrio 
dell’attrice. Quello che non deve permettersi si c, che 
si vesta da serva ributtante o goda; questo, senza dub- 
bio, farebbe disgusto, trovandosi in iscena in tutte le 
combinazioni più interessanti degli amori della ragazza. 
Questa parte di servetta, sarebbe bastantemente di peso 
se non avesse tanto vicino la semplicità di Albina; per- 
ciò l'attrice, deve pensare più all'effetto dell'intera com- 
media, che a figurare nella sua parte. Seguirà c secon- 
derà le scene colla ragazza; risponderà con scaltrezza, 
e brio all’ Urbano nell’ atto primo; parlerà con astuzia 
al medesimo nell’atto secondo, quando immagina l’in- 
ganno; e nell’ atto terzo, dipingerà con naturalezza lo 
stato di una cameriera, che trovasi nell’intrigo, per amor 
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della padrona, e che non si avvilisce a qualunque im- 
preveduta circostanza. 

Il dialogo e la dicitura di questa commedia si tro* 
vera generalmente un poco difficile. Lo stato di orga- 
smo, in cui costantemente trovami tutti i miei perso- 
naggi delle Gelosie per Equivoco , mi ha obbligato ad 
una maniera di dire sempre interrotta, e non ^seguita; 
ciò che imbarazzerà non poco gli attori per l' esatta 
espressione de’sentimenti, non meno, che per la vivezza 
di sceneggiare. Ma questo può rendersi meno difficile, 
collo studiar la parte, e porsela bene in mente, ciò che 
ardentemente desidero, e raccomando. 
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ZZ. TUTORE NOVIZIO 



OSSIA 

GL’INCONVENIENTI DEL NON PARLARE CHIARO 



COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
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PERSONAGGI 



IL CAV. VINCENZO CORALFI, Tutore di 
ERMINIA. 

LA SIGNORA POMPILIA PASCIUTI, Vedova. 
IL SIG. ANTONINO DEL PASTO. 

IL CONTE RIGINALDO. 

ORSOLA, Cameriera Tedesca. 

PAOLO, Servo. 






La Scena si rappresenta in Bologna , in Casa del Cav. Vincenzo. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Erminia . 

EnmNiA sola, indi onsou. 



Erm. ( con foglio in mano) No:., neppur cosi... oibò! 
Non va bene... oh Dio! ( pensando , indi alzandosi 
con impeto ) Oibò, oibò! Non è possibile, non con- 
viene, non devo scrivergli. Ma come finirà la cosa? 
Malgrado che io non glie lo scriva, che non glie 
lo dica, che non glie lo dia a conoscere, il mio 
cuore l’ama, l'ama, l’ama, e l’ama tanto, che non 
potrà ( esser mai d’altri che di lui. 

Ors. ( dalla comune) Signorina, ve di là il signor An- 
tonino del Pasto. 

Erm. Non voglio vedere alcuno. 

Ors. Si, signor*, glie l’ ho detto, che ella era occupata 
a scrivere. . , c •• 

Brm. Ma che occorreva che gli diceste se scriveva, o 
non scriveva? *>•«• ‘ ■ . t t. 

Ors. Va benissimo: non glie lo dirò pili. 

Erm. Ve l’ho ripetuto mille volle, Orsola mia, quando 
io sono nelle mie camere dovete valutarmi come 
se non ci fossi, come se fossi morta. " 
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IL TUTORE NOVIZIO 



Ors. Va benissimo: da qui avanti succederà cosi. Dun- 
que adesso non vuol vederlo? 

Erm. No, vi dico. Ho altro pel capo che volontà di ve- 
der vani, e sciocchi. 

Ors. Va benissimo: sarà servita, (parte, e torna ) 

Erm. Va benissimo; sarà servita; Signora si: non sa dire 
e non sa intendere altro... fra le mie disgrazie ho 
anche quella di avere per Cameriera questa Te- 
desca. 

Ors. (dalla comune ) Signora Erminia; è venuto anche 
il signor Conte Riginaldo. 

Erm. Ma vi ho detto che non voleva veder nessuno! 

Ors. Va benissimo: egli mi ha domandato di lei, ed io 
per ubbidirla non gli ho neppur risposto, ho vol- 
tato la schiena, e sono venuta soltanto ad avver- 
tirla. 

Erm. E non gli avete risposto? 

Ors. Neppure risposto. 

Erm. (Costei è una vera svizzera.) Avete fatto bene; ma 
che rispondiate non v’è alcun male; basta che ab- 
biate per massima che quando sono in camera mia 
è segno che non ho volontà di vedere alcuno; ed 
a questo proposito vi avverto, che se non v’è meco 
o la signora Pompilia , o qualche altro , quando 
sono sola non ho piacere di ricever visite. Vi ser- 
va di regola: visite non ne voglio, se nonagono in 

• compagnia. ' i 

Ors. Hot capito; non dubiti. v, h u > 

Erm. Non dico che non rispondiate a chi vi domanda 
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di me; ma bensì dovete dire: ora la signora è oc- 
cupata, non avrebbe piacere di vedere alcuno, 
perchè è sola; se vuol trattenersi ne avvertirò la si- 
gnora Pompilia, e cose simili. 

Ors. Ho capito, ho capito. Non dubiti, lasci fare, va be- 
nissimo. ( parte per tornare ) 

Erm. Or vedi! Mi convien fare perfino la scuola alla 
Cameriera! Vincenzo è mio Tutore, egli è onesto, 
savio, circospetto, non pensa che ad amarmi come 
figlia, nè può sognare che io l’ami altrimenti; e 
pure è cosi! Colpa del povero mio padre, che mi 
lasciò un Tutore troppo giovane. Per esser sincera 
dovrei confessargli... In tal caso, che figura ci fa- 
rei io?... 

Ors. ( dalla comune) L’ho fatto. È capitato giusto il caso! 

Erm. Di che? 

Ors. Era venuto per entrare, ed io gli ho detto: scusi 
che la Signorina quando è sola non vuol nessuno; 
se vuoto la signora Pompilia... 

Erm. Ma chi era? 

Ors. Il signor Vincenzo stesso. 

Erm. Come! A lui, che è il padrone di casa!... 

Ors. O padrone o no; quando ella mi ordina... 

Erm. Ma cosa avete fatto! Ah! Che io vado a perdere la 
testa! Dov’è andato? Chiamatelo. 

Ors. É uscito di casa. 

Erm. Ah! Che mi fareste montare in collera! E cosa ha 
egli detto? 

Ors. Alla prima è rimasto brutto. 
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IL TUTORE NOVIZIO 



Erm. (Oh Dio!) (da se) 

Ors. Ma poi, come è tanto buono, ha detto che ritor* 
nera c che la vedrà quando sarà insieme con la si- 
gnora Pompilia. 

Erm. Io mi sento divorar dalla rabbia! Ma com’è pos- 
sibile che non abbiate ad intendere che il mio Tu- 
tore, che il padrone di casa... 

Ors. Va benissimo. Un’altra volta, lasci fare, sarà ub- 
bidita! Ma che? Voleva che io la disubbidissi? 

Erm. Or sapete che vi dico... (sento una smania, una 
collera!...) Fate entrare chi vuole... cioè... sì, sì; 
che entri pure Antonino, il Conte, la signora Pom- 
pilia, chiunque vuole. 

Ors. Va benissimo, ho capito; scusi signora; ma... 

Erm. Non fa niente, non fa niente, (in collera) 

Ors. A me basta che le cose me le spieghi. 

Erm. Sì, sì; va bene, andate, andate. , . 

Ors. Va benissimo , la servo: ora li Co passare tutti. 
(parte) 

Erm. Ma se si raccontassero queste cose si crederebbero? 
Dire espressamente a lui, al padrone di casa, al 
mio Tutore: la signora non vuol vederlo, se non 
in presenza d'altri! A pensarlo mi sento una vam- 
pa di fuoco, che mi sale alla faccia. 
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SCENA SECONDA 
Il conte riginaldo, e detta. 

Rig. (dalla comune) Mi è finalmente concesso, Signori- 
na, di riverirvi? 

Erm. Per verità, questa mane era poco disposta... 

Rig. Lo sò, lo so. Anzi devo chiamarmi fortunato di 
avervi potuto vedere a solo. Mi sono trovato pre- 
sente quando il Cavaliere Vincenzo è restato mor- 
tificato nel vedersi impedito T ingresso dalla vo- 
stra Cameriera. 

Erm. È stata una vera bestialità di Orsola, che ha male 
inter petra to... 

Rig. Io fra me 1' ho detto subito, e lo avrei anche detto 
al Cavaliere; ma si è cosi confuso, si è così arros- 
sito... 

Erm. (da se) (Ah che mi sento un impeto, una costcr- 
, nazióne!) « . ■ . 

Rig. Veramente sono rimasto quasi mortificato per lui. 

Erm. Cosa volete che vi dica? Sono quelle cose per le 
quali mi dispererei, (ritenendosi) 

Rig. Ed avete ragione. È tanto buono, delicato, di un 
carattere così ingenuo, nel medesimo tempo che c 
tanto circospetto, che deve far pena il dargli il me- 
nomo disgusto! Ma già questi sono torti che con 
una parola si sanano. 

Erm. Non veggo l’ora che torni in casa! 
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Rig. Quello ancora che ha sentito un poco caldamente 
il fare anticamera è stato il signor Antonino. (Ve- 
diamo come la prende.) 

Erm. Mi dispiace; ma per esso veramente non saprei 
che dire: parmi che abbia torto quell'uomo, a cui 
dispiace di attendere, quando una donna trovasi 
occupata. 

Rig. Ma un giovane , ed un giovane bello come esso 
crede di essere, pensa che... 

Erm. La sbaglia se così si figura. La gioventù, la bel- 
lezza... 

Rig. Non sono le cose che vi seducano, mi pare. EhP... 

Erm. No, certamente... 

Rig. Voi non trovereste nulla di straordinario di amare 
un merito morale; benché senza tanta bellezza, e 
con un poco meno di gioventù. 

Erm. Credetelo certamente. 

Rig. (Da qualche occhiata che mi ha dato 1' ho capita 
subito.) Così doveva essere. Quando una giovane è 
savia come voi siete, non si lascia affascinar da un 
anno di più o di meno, o da due o tre linee più 
o meno regolari, che formino la fisonomia, e la 
struttura di un uomo. 

Erm. Oh! No davvero! (Sono così preoccupata dell'ac- 
caduto, che non sento neppure cosa egli dica.) 

Rig. Quasi, quasi... qualche anno di vantaggio, che am- 
mette maggiore esperienza, ed anche maggior fer- 
mezza di passioni, un volto men levigato c più ca- 
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ratteristico, che denoti cognizioni più estese, più 
forza d'idee, scommetto che incontrerebbero di 
vantaggio il genio vostro. 

Erm. (Cosa avrà creduto egli!) 

Rig. (Non ha coraggio di dirlo: volta gli occhi altrove.) 
Non è vero? Dite, dite non è così? 

Erm. Si, si... 

Rig. (L’ho detto io!) 

Erm. (Or costui non mi lascia più, ed io vorrei vedere 
se Vincenzo c tornato.) 

Rig. Ah!Vi assicuro, che quando io trovo delle giovani, 
che pensano così saviamente... ma ecco il signor 
Antonino, con la signora Pompilia. Sapete? Egli è 
passato nelle camere della signora Pompilia e viene 
con essa, credendo quasi di farvi un piccolo di- 
spettuccio. 

Erm. Perdonate, Conte; ma voi entrate in alcune spie- 
gazioni!... 

Rig. Scusate, scusate, Signorina! (Par che le sia dispia- 
ciuto.) (da se) 

' i 

SCENA TERZA 

• ». ‘ • > 

ih SIG. ANTONINO, LA S1G. POMPILIA, e detti. 

Pom. (dalla camera di Pompilia ) Cara Erminia, che 
fate? Siete stata invisibile questa mattina. 

Erm. Si, veramente era così... un poco melanconica, 
ed occupata a leggere. 
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Pom. Orsola, mi ha detto che scrivevate. 

Erm, Cioè... copiava... alcuni versi di una romanza... 
so che il signor Antonino... 

Ant. (Senza che io abbia parlalo, la natura ha fatto da 
se.) ( sarà stato fin allora guardandosi , pavoneg- 
giandosi e mirandosi allo specchio ) Signorina, (sa- 
lutando con aria svenevole ) avete troppa bontà, in- 
teressandovi di me. Io ho fatto il mio dovere, cer- 
cando riverirvi; e per non esservi importuno era 
passato a fare, cosa egualmente piacevole, presen- 
tando i miei osscquii all’amabile signora Pompilia. 

Erm. Avete fatto ottimamente. 

Pom. Oh si, non v’ è che dire, il signor Antonino c il 
più amabile e compito giovane di questa città. 

Ant. Oh! Voi mi mortificate! (sempre con la stessa va- 
nità, e modi manierati ) 

Pom. No, no: dico il vero, e tutto le donne dicono lo 
stesso. 

Ant. (ridendo) Bontà delle donne. La signora Erminia 
però... non so... ma... ", 

Erm. (Non saprei come liberarmi da questa noja!) Per- 
chè volete credermi singolare, se i vostri meriti si 
scorgono da tutti? Perchè volete credere, che io 
sola non li vegga? Ma con vostra licenza, se mi 
date permesso, mi rammento che devo mandare... 
Mi permettete, signora Pompilia? Già avete questi 
signori, che. x « • 

Pom. Si, si, andate pure, cara. (Meno vede Antonino, 
c più ci ho gusto.) (da se) 
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Erm. Anche voi, signor Conte... 

Rig* (Voleva dire che partisse senza rivolgersi a me!) 
Mi mortificate!... 

Erm. E voi, signor Antonino... 

Ant. Servitevi, anzi... 

Erm. Scasatemi, ma vi lascio compensati, ed in ottima 
compagnia! (Non sapea che scusa prendere; ma 
purché mi tolga dalla noja, e rintracci il mio Vin- 
cenzo, dicano ciò che vogliono.) (parte) 

Rig. (Ora mi guarda, ed ora non mi guarda! Eh! Già, 
cosi succede.) (da se) 

Poni. Erminia, non è oggi del suo buon umore ordi- 
nario! 

Ant. Chi sa? Avrà veduto qualche novità! ((sempre pa- 
voneggiandosi) 

Pom. Non credo siale dispiaciuto vederci insieme. 

Ant. E chi volete sia geloso di me? 

Pom. Oh, per questo, scommetto, che avrete fatto pian- 
gere molti occhi! 

Rig. (Incominciando da quelli de’suoi creditori.) (da se) 

Ant. A voi piace scherzare, mia cara! 

Pom. Dite: vi dispiacerebbe se le fosse rincresciuto? 

Rig. (Or vedi, quel pezzo di donna che si mette a fare 
la vezzosa con quell'originale!) 

Ani. Che volete che vi dica!... Che volete che suppon- 
ga! Io non... A proposito! Bisogna che non dimen- 
tichi alcuni interessi; conviene che vi levi l’ inco- 
modo!... (mirandosi le gambe in atto di muovere 
il passo per partire) 
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Pom. Interessi, eh! Chi sa?... Chi sa?... 

Ant. Oibò! Chi volete si sagrifichi con me? Oli! A rive- 
derci, devo andare assolutamente. 

Pom. Ma state, state un’altro poco. 

Ant. Tornerò, tornerò. Addio Conte, cara Pompilia... 

Pom. Sentite, Antonino... 

Ant. Tornerò, tornerò, (pavoneggiandosi parte ) 

liig. (Or vedi, che sorta di sciocchi piacciono alle don- 
ne!) (da se) 

Pom. Ah! Bisogna convenirne. È un bello, amabile, e 
grazioso giovane il signor Antonino. 

Big. (Eppure potrebbe giovarmi il secondar questa 
donna nella sua frenesia! Meno emoli avessi, meno 
difficolt'a incontrerei.) 

Pom. Già voi non potete soffrirlo; vi dà ombra. 

Big. Cioè: capisco il suo merito, e veggo che ne egli a 
a voi, ne voi a lui dispiacereste. 

Pom. Vi pare che abbia del proclive per me? 

Big. Proclivissimo! La visita di questa mane, quasi a 
dispetto d’Erminia, prova che... E poi... avete fatto 
osservazione, che io non ho mai parlato poco fa, 
quando vi era esso c la ragazza? Stava tutto intento 
ad osservare gli occhi di Erminia, e quelli di voi 
due, che giocavano insieme. 

Pom. (sorridendo) Quanto siete furbo! Ma, vedete: io 
mi conosco; non credo d’ essere una delle prime 
bellezze; ma sono fortunata: incontro il genio. Mi 
accadde cosi anche nelle prime nozze: ci furono 
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(lue duelli per me, e dopo maritata sapete cosa ho 
dovuto soffrire? 

Ilig. Con vostro marito? 

Pom. Per resistere, e per essere, come sono stata, buo- 
na moglie. 

Rig. Ma, alle corte. Vogliamo far lega? Io farò per voi, 
e voi per me. 

Pom. Già, io potrei far sola. 

Rig. Si, si; ma pure il togliere ogni confronto... Voi ca- 
pirete che, se io potessi ottenere Erminia, Anto- 
nino tanto più sicuramente... 

Pom. Conte Riginaldo, voi avete una penetrazione!... 
Oh! Giacche voi lo siete con me, io voglio esser 
sincera con voi. È vero: Antonino sarebbe di mio 
genio; quantunque, se volessi allocarmi c è qui il 
signor Vincenzo. Sotto pretesto di una lontanissi- 
ma parentela, e di delicatezza per non convivere 
con una pupilla sola, mi ha tirato in sua casa. Ma 
la verità del fatto, si è, che io ho capito di non 
essergli indifferente, e che internamente desidere- 
rebbe... 

Rig. Ma, il signor Antonino, sarebbe altro... 

Pom. Certo, che per bellezza, eleganza, brio!... 

Rig. Per tutto, tutto. (Meglio è secondare.) (da se) Dun- 
que vogliamo fare quest’alleanza? 

Pom. Ebbene: io farò per voi presso la ragazza, e presso 
il Cavaliere suo tutore. 

Rig. Ed io vedrete, se saprò... 

Pom. Quello che voglio si è, che cerchiate di trarre di 
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bocca ad Antonino, se veramente sente qualcosa 
per me, e di scoprire se abbia altre premure; che 
già, figuratevi... 

Itig. Si, si; ma io vedo che per voi... quando vi guarda, 
quando parla... 

Pom. È vero eh! Vi pare... fa conigli occhi in un mo- 
do!... 

Rig. Fa cogli occhi, con la bocca, con le gambe! 

Pom. Bella gamba che ha! È vero?... Che piede! 

Rig. Bellissimo! Io dico, che ad esaminarlo bene, quel 
giovane sta forse meglio a piedi, che a testa. 

Pom. Zitto! Ecco il cavaliere Vincenzo. 

Rig. F meglio che io mi ritiri. 

Pom. Aspettate; che andremo via insieme. Anche io 
non ho piacere di rimanervi a solo, ora che ho il 
progetto di Antonino. Anche le occhiate di un’al- 
tro pretendente mi danno scrupolo. 

Rig. Dite bene. 

Pom. Eh, io sono cosi. Uno solo. 

Rig. Cosi bisogna essere. O almeno trattarne uno dopo 
l'altro. 

SCENA QUARTA 
Il cavaliere Vincenzo, e detti. 

Via. ( dal suo quarto ) Cari, vi son servo. 

Pom. Addio, Vincenzo. 

Rig. Cavaliere, vi riverisco, e vi lascio in libertà. 

Viti. E perchè? Fatemi grazia, restate. 
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Rig. La pupilla vi cercava. 

Pom. È vero. Erminia? Erminia? ( chiamando ) 

Viti. Lasciatela: ve lo domando in grazia. 

Pom. No, no; ora ve la fo avvertire. 

Vinc. Ma rimanete, ve ne supplico. 

Pom. Attendete, attendete, (in atto di partire) 

Iiig. Cavaliere, più tardi ci rivedremo, (seguendo Pom- 
pilio) 

Pom. (Avete veduto che occhi ha fatto? Fa sempre così, 
quando mi trova a solo con qualcuno.) (piano al 
. Conte partendd) 

Rig. (È vero. Pareva un basilisco.) (a Pompilio, seguen- 
dola) (Costei è pazza!) (da se ; parte) 

Vin. (dopo un poco di silenzio) Questa premura di la- 
sciarmi solo!... La fretta di avvertire Erminia!... 
L' avermi essa impedito di vederla poco fa!... Oh 
Dio! Tutto mi fa sospettare, che siasi potuto trave- 
dere dal mio contegno, o da’ miei sguardi l'amore 
che nutro per Erminia! Me infelice, se ciò fosse! 
Come potrei io scusarmi, in faccia al mondo, di 
aver cercato di sedurre una pupilla? Tradirei così 
l'amicizia del povero Guglielmo, che ad onta della 
mia età, per la grande amicizia e fiducia, che per 
me aveva, mi affidò la tutela della sua figlia? Oh 
Dio! Io morrei dal rossore!... Qui non vi è mezzo: 
conviene piuttosto morire, che lasciarsi trasportare 
dalla più leggera debolezza. Costi qualunque sfor- 
zo, qualunque sagri Scio, son risoluto... Eccola! 

7 
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SCENA QUINTA 
eiiminia, e detti. 

i 

Erm. Perdonate, perdonate, per amor del cielo! 

Fin. E di che mai? 

Erm. Quella sciocca di Orsola interpetrò male i miei 
ordini. Dicendole, che io non gradiva vedere al- 
cuno, quando era sola in mia camera, al certo non 
intendeva includer voi, che siete il padrone, il mio 
superiore, il mio... secondo padre. 

Fin. E se aveste incluso me nel numero degli altri, do- 
vreste perciò domandarmene scusa? 

Erm. Ma si, certo! (Con quale freddezza sempre eguale, 
egli mi parla!) (da se) Io non ho autorità d’impe- 
dirvi di venire da me, quando vi aggrada; la mia 
delicatezza era per quelle persone, cheo potevano 
essere pericolose, o che... o che potevano generar 
sospetto. 

Fin. (da se) (Ah! Che io pur troppo non sono per essa 
in questo numero!) Per la vostra saviezza non vi 
sono nè pericoli, nè sospetti. Ma anzi per togliervi 
dallo stato, pur troppo penoso, di donzella nubile, 
a dirvi il vero, io vorrei, con tutto il cuore, che vi 
risolveste a scegliere uno sposo. 

Erm. Voi non desistete mai dal farmi questo discorso! 
Ma ditemi, ve ne prego, parlatemi con sincerità: 
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Vi sono di soverchio peso in casa? Siete d» me 
malcontento? 

Viri. (In guardia, Vincenzo!) {da se) 

Erm. Avete dell* avversione a vedermi continuamente 
presso di voi? Vedreste forse con piacere, che me 
ne allontanassi per sempre? 

Vm. (Oh Dio! Ella si è avveduta della mia debolezza, 
e vuol provarmi! Forza!) ( da se) 

Erm. Non rispondete? (Rimane perplesso!) ( da se) 

Viti, {freddamente ) Ma, ditemi: quale risposta potreste 
aspettarvi da me? Voi che sapete, che io vi vedo 
come una figlia... 

Erm. { da se) (E sempre col nome di figlia!) 

Viti. Potreste dubitare della mia maniera di pensare? 
E, qualora fossi si stolto per pensare diversamente, 
potreste credermi si incivile per dirvelo? (Questa 
proposizione deve pormi in salvo!) {da se) 

Erm. (Oh Dio! È vana ogni speranza!) {da se) Non ho 
che ripetere;... farò ciò che vi aggrada;... Prenderò 
dalle vostre mani lo sposo che mi darete. 

Vin. Oh, no! Dee questo essere di scelta vostra, e col 
pieno voto del vostro affetto. 

Erm. (Tentiamo anche questa strada!) {da se) Ebbene; 
giacche questo ancora esigete, lo farò; coltiverò 
qualche genio, pel quale trovasi molto disposto il 
mio cuore. 

Vin. {forzandosi ad esser ilare) Siete già innamorata? 
(Il cuore me Io diceva.) {da se) 
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Erm. Per confessarvi il vero... non nc sono lontana. 

Vi n. Giovane? 

Erm. Senza dubbio; della prima gioventù. Questo per 
me c il primo requisito. 

Vin. (Oh Dio!) (da sé) Non saprei consigliarvi diversa- 
mente. Amabile? 

Erm. Bello, ed elegante assai ne’ modi, negli abiti, e 
nelle grazie. 

Vi n. Oh si, che indovino chi sia. II sig. Antonino. 

Erm. È vero; non so negarlo. (L’ unica mia antipatia.) 
(da se) 

Viri. Ma davvero, cara Erminia, non potevate fare scelta 
che... fosse più bella, e che io... approvassi di più! 
Bel giovane! Bel giovane! 

Erm. Si?... Ne siete contento? 

Viri. Davvero! 

Erm. (Sento divorarmi!) (da se) Oh qual consolazione 
è la mia! 

Vìa. Anche io sono contentissimo. Lasciate a me la 
cura... con la maggior sollecitudine... (Se io non 
parto mi perdo!) (da se) 

Erm. Ma... (Oh Dio! avesse da-sagrificarmi!) (da sé) Av- 
vertite: io farei la figura di cercare... 

Vin. M’ incarico io... m’ incarico di tutto. Per vedervi 
contenta, per farvi felice... (L’ anima mi si la- 
cera!) (da se) Sono fuori di me dalla consola- 
zione! 

Erm. Si?... anch’ io... ma... non vorrei... (se non mi 
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ritiro...) (da se) Mi fido di voi... (se non mi ritiro 
il pianto mi soffoca.) (da se, e parte in fretta) 
Vin. Si, si... Il contento di ottenerlo, la verecondia in 
confessarmelo, la trasportano. Ed io sarei si bar- 
baro da tentare di sagrificarla?... Mi si spezza il 
cuore!... Ma si muoja, e si trionfi! (parte) 



FINE DELL’ATTO PRIMO 
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Camera comune. 



Il CAVALIERE VINCENZO, indi PAOLO. 

Vi n. (passeggiando per la camera ) Meglio non perdere 
tempo; temo troppo della debolezza mia. 

Pao. (dalla comune ) Il signor Antonino fra poco sarà 
qui. 

Viti. Come! Lo avete ritrovato sì presto? 

Pao. Per sorte l'ho incontrato per istrada, che questio- 
nava con il sarto. Appena gli ho detto che ella de- 
siderava parlargli, subito sorridendo ha risposto: 
già me l’aspettava; dite al cavaliere che or'ora sarò 
da lui. 

Via. (Se lo aspettava! Eh! Pur troppo Erminia gli avrà 
dato a conoscere il suo genio.) (da se) 

Pao. Comanda altro? 

Viti. (Meglio è non pensarvi. La passione mi rende- 
rebbe cieco.) 

Pao. Quando verrà, lo farò passare. 

Vin. Si, si: andate. 

Pao. (Nuvolo! Senz’altro qui si tratta d’interesse. Per 
me è regola sicura: quando l’uomo sta di mal’u- 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



103 



more è segno che deve cavar danaro.) ( da se, e 
parte) 

Fin . Ah! Chi me lo avesse mai detto! Io sempre occnpato 
fra lo studio, egli affari serj? Non essendo mai corso 
dietro a vezzi femminili, senza aver mai conosciuto 
nè amori, nè gelosìa, nè cose di tal fatta, innamo- 
rarmi nell’età di trentacinque anni! Trovarmi in 
uno stato in cui, fuori di Erminia, tutto parmi og- 
getto di nojat dover sospirare, vegliare, soffrire mio 
malgrado; e dover faticare e sudare per occultare 
questa debolezza, che tenterebbe di farmi mancare 
ai doveri di tutore, e di uomo onesto! Nel sentir- 
mi innamorato, parmi essere in un nuovo mondo, 
ove io non conosca nè suolo, nè clima, nè piante... 

SCENA SECONDA 
ousola, e detta . 

Ors. (dal quarto cf Erminia entra , guardando sema dir 
nulla) 

Fin . Che cercate? 

Ors. Nulla. Guardava una cosa per parte della Signo- 
rina: va benissimo, (in atto di andarsene) 

Fin. Voleva qualche cosa? (con premura) Chiedeva di 
me? 

Ors. Non, Signore. 

Fin. Ma pure? 

Ors. Per verità essa non mi ha detto di tacerglielo; ma 
non mi ha detto neppure di dirlo. 
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Vi n. Se è qualche suo segreto non voglio saperlo. 

Ors. Dunque e meglio. Le domanderò prima se devo 
dirglielo. 

Viti. No, non serve, Orsola. Non le dite nulla, non le 
dite nulla affatto. 

Ors. Eh! Bisogna che glie lo dica, che non c’è. 

Viri. Chi? 

Ors. Oh! Che ho fatto! Già adesso ella avrà capito: e 
poi, la Signorina dice sempre, che quando lo ve* 
de, gli pare proprio papà, e che perciò non vuol 
far nulla che gli dispiaccia, onde non ci sarà male 
che sappia che la Signorina mi ha detto di venire 
a vedere se il signor Antonino era venuto da Lei. 

Viti. (Ah! La sua impazienza le fà comparir lungo ogni 
istante!) (da se) 

Ors. Vado a dirle che non c’è. 

Viti. Si; ma fra momenti lo attendo. 

Ors. Va benissimo! Ma questa è un'altra cosa, che non 
me l’ha domandata. 

Viti , Anzi, perchè possiate portarle in risposta che v’è, 
attendete qui, che egli deve giungere nell’ istante: 
or’ora io torno, (parte) 

Ors. Cosi è meglio. Va benissimo. Dice bene il signor 
Vincenzo; avendo da portare la risposta, è meglio 
portare un sì, che un no. 
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SCENA TERZA 
paolo, indi Antonino, e detta. 

Pao. ( dalla comune) Ecco il signor Antonino. Dov’è il 
padrone? 

Ors. Ora viene.- e il signor Antonino dov'è? 

Pao. Eccolo: trattenetelo un poco voi. 

Ors. Va benissimo. 

Pao. (da se) (Alla tedesca non dispiacerebbe questo bu- 
rattinetto lutto attillato. E scommetto che al mi- 
lordino questo pezzo di stoccafisso gelato gli an- 
drebbe a gusto. Da un’occhiata capisco subito.) 
(parte) 

Ors. Paolo sempre parla solo! 

Ant. (dalla comune) Dov e il Cavaliere? 

Ors. Viene subito. 

Ant. Erminia che fa? 

Ors. Aspetta la risposta. 

Ant. Di che? 

Ors. Se ella era venuto dal Tutore. 

Ant. Poverina! (ridendo, e pavoneggiandosi) Ditele di si, 
ditele di si... 

Ors. Si, Signore, non dubiti. 

Ant. (spazzandosi le scarpe col fazzoletto bianco) Basta 
montar le scale, che la polvere vi rovina! 

Ors. Aspetti, aspetti: prenderò un panno più ordi- 
nario. 
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Ant. Oibo! Questo è fazzoletto che porto a quest'oggetto. 
Ors. Cosi fino! Di batista per le scarpe? 

Ant. Ma vedete di che sono le scarpe? Queste sono pelli 
di Siberia: una puntura di pulce le sfonda! 

Ors. È vero: pajon guanti; ma bisogna che stiano sopra 

Ant. Vi par che non stiano bene? 

Ors. Le scarpe stanno bene; ma il piede è quello che le 
fa comparire. 

Ant. ( sorridendo ) Vi pare, eh? Si, Orsola? (pone le mani 
in tasca , e la regala ) Brava! Tu devi intenderti di 
disegno. 

Ors. Oh, grazie! É vero: da bambina, prima di venire 
in Italia, ho studiato un poco; ma di paesi e be- 
stiami soli. 

Ant. Si; ma si vede che hai gusto. Ti pajono fatti e 
cuciti bene gli abiti mici? 

Ors. È come! Lo dissi appunto alla signorina sono due 
giorni. Quelli abiti del signor Antonino pajono 
cuciti sul dosso. 

Ant. A me piace che le cose sieno fatte al giusto pun- 
to. Capisco che io non sono nè bello, ne benfatto... 

Ors. Cosa dite? Se non 9Ìcte benfatto voi, chi lo sarà 
mai? 

Ant. Ah Orsola, Orsola! ( sorridendo ) Si vede che hai 
disegnato. ( nuovamente regalandola) 

Ors. Ma ella mi mortifica! Non basta che sia bello, è 
buono ancora... * : • 

Ant. (Se non la mando via, costei ha certe maniere... vi 
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obbliga in un modo, che vi spoglierebbe. Mi ha 
tolto già due lire, che sono quasi la metà di tutta 
la mia tasca.) (da se) 

Ors. Ed il signor Vincenzo ancora... 

Ant. Non fa nulla: l’attenderò io. Andate intanto dalla 
vostra padroncina, ditele che ci sono; che non du- 
biti, non dubiti... 

Ors. Va benissimo: grazie! (Già è bello; ma poi seduce 
col suo spirito. Ho gusto che la signorina vada a 
finire in sue mani. Capisco che una piace all altro.) 
(da se) 

Ant. Andate, andate: non le fate tanto penar la ri- 
sposta. 

Ors. Si, signore, vado. Va benissimo, (parte) 

Ant. Costei si tratteneva per strapparmi qualch'altra 
lira! Ed io quando trovo persona di buona ma- 
niera, non mi so contenere, conviene che regali. 
Foffardio quest’ultimo figurino di Parigi, mi ha 
• dissanguato! Chi lo direbbe, che io non mi trovo 
fra la tasca c la cassa che venti lire? E fino alla 
fine del mese non si prende un soldo, c quando 
siamo a pagar tutti quelli a'quali ho promesso, il 
dare supererà di un cinquanta l’avere. Ma eccoci 
finalmente giunti ad accommodarc i nostri affari! 
Non posso ingannarmi; questa chiamata dev’essere 
per parte della giovane; e passando per bocca del 
Tutore, si deve trattar di matrimonio. 
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SCENA QUARTA 
Il cavaliere Vincenzo, e detto. 

Vin. ( dal suo quarto , sulla porta ) (Tre volte sono vo- 
luto entrare, e tre volte mi sono sentito respingere 
da una mano che mi premeva il cuore!) ( da se) 
Oh'signor Antonino. 

Ant. Eccomi, cavaliere, ad ascoltare gli ordini vostri. 
Scuserete, se sono venuto come mi trovava. 

Vin. E che? Volevate porvi in abito a gran ricamo? 
Parmi... 

Ant. Si, si; ma è la medesima toletta, che ho fatto u- 
scendo in prima mattina di casa. 

Vin. Voi siete sempre elegantissimo nel vostro vestiario. 

Ant. Si cerca coprire, e supplire a quella mancanza di 
bellezza... 

Vin. Voi burlate. (Ma come una vanità così ributtante 
può piacere ad Erminia! Ah! Che io per questo 
non farò mai fortuna.) {da se) 

Ant. Oh! È pur troppo vero! ( sempre rimirandosi , e pa- 
voneggiandosi) Non ho alcun merito. 

Vin. Ma, a parte questo discorso. Debbo domandarvi 
scusa, in primo luogo, di avervi incomodato: ma... 

Ant. Mi mortificate! 

Vin. (Ah! Che ogni parola mi costa una violenza a me 
stesso! [da se) Ma dovete compatire un’uomo che, 
come Tutore, deve impegnarsi pel bene, per l’o- 
nore... 
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Ani. Signor Vincenzo, perdonate. Se mai la mia figura, 
i miei modi danno ombra, tanno mormorare, or- 
dinatepure, io non mi accosto piìi qui; perchè non 
cerco io mai... (gettiamoci innanzi.) {da sé) 

Fin. Cosa dite! Anzi... (che fare ' sprezzante!) {da se) 
Voleva sentire se le vostre intenzioni sarebbero 
state?... 

Ant. Ve lo spiego in due parole: Erminia mi piacereb- 
be; gradirei moltissimo averla dalle vostre mani; 
conosco in genere i suoi interessi, e per questa 
parte mi trovereste correntissimo. Se io, (ciò che, se 
mi guardo, non posso sperare,) ( rimirandosi , e com- 
piacendosi) non dispiacessi ad essa, se voi ne foste 
contento, darei ad Erminia la preferenza sopra 
qualunque altra mi venisse offerta per isposa; ma 
per prima base, io non intendo di mettere al pub- 
blico lo stato dc'miei affari. Io, come sapete, fo 
de’negozj in grande e in piccolo; la prima base 
di questi è sempre sopra il credito: questo deve 
essere o illimitato, o nessuno. Quando s’incomin- 
cia a far vedere il giusto punto dell’ammontare 
della cassa, o de capitali, il dare, l’avere... insomma 
sempre è cosa pericolosa... se la ragazza, e se voi 
vi fidate, vi dò la mia parola, che troverete le cose 
in uno stato , che non potete immaginare , ve 
ne dò la mia parola, ve ne obbligo, se volete, la 
mia firma. 

Fin. Io credo ciò che dite, ma come Tutore, sono re- 
sponsabile alla giovane, ed al mondo della buona 
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sua situazione. Non potrei cosi ciecamente... meno 
che dalla modesima... 

Ant. Si, si: avete ragione. Sentite cosa essa dice... se 
ella mi vuole a prezzo sono contento rinunziarla... 

Vui. Non dico che».. 

Ant. Sentitela, sentitela. 

Vi ti. Son certo, che voi... 

Ant. Ma, vi dico: sentite la ragazza. Ci rivedremo, caro 
cavaliere. Sono cose nelle quali non pongo fretta. 

Vi n. Ma pure vorrei, senza dilazione... 

Ant. (da se) (Segno che la ragazza non ne vede il mo- 
mento.) Si, anche io sono sollecito ne'miei affari; ma 
in questo la giovane deve pensarci bene. Ma o si 
fidi, o deponga il pensiere. 

Vin. Dunque sentirò. (Quale orgoglio!) (da se) 

Ant. Si, sentitela; ma o si fidi , o deponga il pensiero. 

Vin. Eh bene... 

Ant. 0 fiducia, o rinunzia; addio, Cavaliere; o rinun- 
’ zia , o fiducia. (Tanto se vedessero i mici affari 
non se nc farebbe nulla. Conviene arrischiare, e 
profittare della passione che l'accieca. Benedetti gli 
abiti di Parigi, e le grazie forastiere! Fanno fare 
gran bei colpi.) (parte ) 

Vin, Io rimango di pietra! Così s'innamorano le don- 

. , t ne?... Propriamente non intendo nulla in genere 
di amore! Negli occhi della ragazza non aveva mai 
letto che nutrisse... 
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SCENA QUINTA 
bìginAldo, e detto. 

Rig. (dalla comune ) È egli vero, caro Vincenzo, quello 
clic mi ha voluto far credere il signor Antonino? 

Vi n. Cioè? 

Rig. L’ho incontrato, che andava saltellando al suo so- 
lito giù per la scala, ed avendogli io detto: siete 
ilare, signor Antonino? Egli mi ha risposto: presto 
mi vedrete salir questa scala anche più allegro, c 
corteggiato da voi tutti. Allora , ridendo gli ho 
soggiunto: sperate divenire sposo? Ed egli pavo- 
neggiandosi mi ha detto: domandatelo alla ragazza 
ed al cavaliere. 

Vin. Il signor Antonino, se Io ha detto, avrà forse fon- 
damento... 

Rig. Dite davvero? 

Vin. Non so... ma subito che dice: domandateli* alla 
giovane: da essa sola dipende. 

Rig. Ma come! Erminia!... Avvertite, che egli è uno 
spiantato, non trova in piazza danaro a qualun- 
que patto. 

Vin. Questo è un’altro affare... io dico che egli.*., ma 
se la ragazza lo vuole... (io perdo la ragione!) 

Rig. E supponete veramente che Erminia... pure cre- 
dete che non è vero... so quel che dico.,. 

Vin. Ma se il signor Antonino lo assicura?— 
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Rig. Che mi «lite mai? 

Fin. Purtroppo!... Anche io dubito... 

Rig. Dubitate?... Dubitate?... Ma non glie la date. Sa- 
pete che voi la rovinate, la precipitate, l’affogate... 

Vin. Per me!... Ma essa. (Oh Dio! Mille idee m'ingom- 
brano la mente!) Ci rivedremo, conte; permette- 
temi, devo... 

Rig. Accommodatcvi. Ma fate a mio modo: non glie la 
date; non ci credete... la giovane... 

Eìn. La giovane è padrona di se. A rivederci. 

Rig. Oh! Povere mie speranze! Il cavaliere si vede che 
è imbrogliato, e che non vorrebbe; ma ha poco 
spirito. Qui conviene mettere su Pompilia. An- 
diamo. 

. SCENA SESTA 

! ERMiNiA, e detto , indi Vincenzo. 

Erm. ( dal suo quarto ) Ov’è Vincenzo? 

Rig. Oh mi rallegro! 

Erm. Di che? 

Rig. Nozze: nozze brillanti! 

Erm. Avete perduto il senno? 

Rig. Lo dice il signor Antonino; anche il signor Vin- 
cènzo non lo nega... 

Erm. (Oh povera me!) E siete voi che lo credete? Voi 
che mi conoscete? Che sapete come io penso? Voi? 

Rig. Dunque non è vero? 

E'in. {su la sua porta , ove si arresta ) 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 



113 



Erm. Prima morire. 

Jìig. Lo giurereste? 

Erm. ( con forza) Ve ne dò la mia parola, (i dandogli la 
mano) 

Rig. Me Io giurate! 

Erm. E saprò mantenerlo; vedo giuro. 

Rig. (Oh qual contento! Si voli da Pompilia, e subito si 
torni all’assedio.) (da se, e parte) 

Erm. Sono fuori di me stessa! 

Pi n. ( sempre sulla porta) (Che vedo! A tutti accorda la 
sua confidenza fuori che à me!) 

Erm. (Si vinca il rossore, si calpesti ogni riguardo; ma 
che Vincenzo sappia...) ( nelt andare ) Siete qui? . 

Vin. Veniva appunto in traccia di voi. 

Erm. ( con entusiasmo) Ah! Perdonatemi, per amor del 
Cielo, e non mi punite. 

Vin. Che dite mai? 

Erm. (Ahi! Che in vederlo il rossore mi assale, e si per- 
de il mio coraggio!) Sappiate che... no... non è vero 
che il signor Antonino mi piaccia. 

Vin. Come! M’ingannaste dunque? 

Erm. Sì, io pur troppo sarei vittima... sarei la più in- 
felice del mondo se ad esso mi voleste unjta. 

Vin. Ebbene... non dubitate... ma chi è... quello?... 

Erm. (Ah che il rossore mi chiude la gola!) Ah che io 
merito tutto; perchè il mio amore è pazzo ed in- 
giusto; e non è contracambiato. 

Vin. È pazzo, ingiusto? Non è contracambiato? 

8 
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Erm. E forse noi crede. La distanza dell’età sua... la 
mia situazione... 

Viti. L’età? E chi è mai questo? Lo conosco io? 

Erm. Pur troppo! 

Vi ti. Dite, dite chi è? 

Erm. ( neiratto di vincersi) Ah che non è possibile, 
non posso sopportaré il rossore di confessacelo! 
Non posso, non devo... 

Vin. Come! (Essa di me non si fida!) Credetemi: io so- 
no nella massima indifierenza.-sia l’uno sia l'altro... 

Erm. Oh Dio! Mi basti per ora l'ottener da voi, che non 
m'impegnate con il signor Antonino. 

SCENA SETTIMA 

ricinaldo, e detti. 

Rig.{dal quarto di Pompilia fuori, ed arrestandosi) (Ec- 
cola!) 

Viti. Questo ve lo prometto. 

Rig. (Brava! Non lo vuole: non ci facciamo vedere.) (« 
ritira) 

Erm. (Oh Dio, qual confusione è la mia!) 

Vìn. Ma ditemi, ve ne scongiuro; non abbiale alcuna 
riserva: (qual commozione io provo!) Valutatemi 
come un padre, senza che n’abbia il rigore... con- 
fessate... la vostra ambascia, parmi denoti il con- 
trasto di altra passione violenta. 

Erm. É vero. 
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Vi n. Ebbene, ditemi per chi? 

Rig. (Non capisco che diavolo dicono.) (da se) 

Erm. (Coraggio! Oh Dio , qual contrasto!) (girando un 
poco gli occhi per la scena) Compatitemi. 

Rig. (Per amor del Cielo, che non mi veda .) (ritirandosi) 

Erm. (Non v'è nessuno.) (da se) 

Vin. Erminia, non temete: depositate il segreto nel mio 
cuore. Chi è? 

Erm. Si, io vi lascio... (io muojo!)Vi lascio solo con lui. 
(parte fuggendo) 

Vin. Solo! (restando immobile interdetto) 

Rig. (da se) (Se n'è andata; avanziamoci.) 

Vin. E chi... altroP... (girandosi estatico) Ah! (nel ve- 
dere il Conte che gli si inchina) 

Rig. Scusate! 

Vin. Eravate... qui! (volendo occultar la sorpresa) 

Rig. Sono entrato, per dirvi il vero, mentre parlavate; 
ma non mi sono avanzato, se non è partita. 

Vin. (tremando) Lo vidde! L’età!... Di lui!... Conte 
mio! (abbracciandolo, poi dandosi ambe le mani 
sulla faccia) Io impazzisco! (parte) 

SCENA OTTAVA 
p o ih p i l i A. e detto. 

Pom. (dal suo quarto) Cosa c stato? 

Rig. (facendo segno come di non poter parlare, e con- 
ducendo seco Pompilio.) 
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Porri. Ma cosa è? 

Rig. ( come sopra , ora avendo la bocca in modo di vo- 
lere, e non poter parlare, ora facendo segno col 
dito di tacere) 

Pom. In somma?... 

Rig. ( come sopra finche la conduce dentro ) 
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Camera. 



p o m p i l i a sola. 

Pom. ( dal suo quarto ) Che vero sia ciò che suppone il 
Conte! Che egli sia amato da Erminia! Oh! Quan- 
to godrei per quel superbo di Anfanino! Egli, che 
dopo avermi fatta lusingare di esser da lui amata, 
voleva in faccia mia divenire sposo di Erminia!... 
Per bacco! Darei dieci libre del mio sangue per 
vederlo avvilito (ino a chiedermi grazia. Dopo che io 
peressoera pronta a sagri ficare anche Vincenzo, della 
passione del quale, senza che mai me l’abbia 
esternata, io sono cosi sicura come se detto me lo 
avesse... ah! Che questi damerini son tutti così! 
Ma io ne ho fatti sospirare, ne ho fatti piangere la 
parte mia! Per gelosìa, per picca, il mio carat- 
tere di miele si cangia in tossico; divengo una 
aspide... 
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SCENA SECONDA 
Antonino , e detta. 

Ant. ( dalla comune ) Signora Pompili»! 

Pom. (da se) (Oh! Eccolo qui questo ribaldo.) Vi son 
serva, signor Antonino. 

Ant. Il cavaliere? 

Pom. Sta stendendo i capitoli delle vostre nozze. 

Ant. Brava, brava! Sempre vi burlate de’poveri gio- 
vani senza .perito. 

Pom. Burlarsi di voi! E come? Troppa fortuna sarebbe 
anche l’avere il merito di occuparvi a segno di 
essere oggetto delle vostre burle. 

Ant. (Oh, per bacco! Costei è gelosa!) Bisognerebbe es- 
ser di me più bello per lusingarsi che voi pensiate 
dì dire il vero. ( sempre compiacendosi nel guar- 
darsi) 

Pom. (Se la mia naturale verecondia non mi ritenesse 
gli salterei agli occhi!) Ma pure il fatto è cosi: 

> tutti vi dicono sposo. , [ 

Ant. Tutti lo dicono, è vero; ma io non Io so. 

Pom. Non lo sapete voi? 

Ant. No: che volete che io sappia se viene in mente ad 
una donna la pazzia di prescegliermi fra tanti gio- 
vani di molto maggior merito che vi sono in que- 
sta città? 
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Pont. E vi prescelgono senza vostra saputa? (L’indegno 
vorrebbe ingannarmi; ma, ma...) 

Ant. Cioè, senza mia saputa!... Un giovane che non 
abbia del tutto la figura di un orangotano, presso 
a poco, capisce quando una donna guarda in modo 
che... che so io... 

Pom. (Orti corbello!) Ebbene, ditemi un poco; io come 
vi guardo? Dite, Antonino, come vi guardo io? 

Ant. (Diamo gusto a questa bertuccia.) Voi!... Voi! Mi 
avete guardato sempre indifferentemente, fredda- 
mente, crudelmente! 

Pom. (Ah non mi lascio infinocchiare!) Oh signor An- 
tonino, conoscetemi, e non mi crediate una zitel- 
luccia scioccarella come Erminia. Lo sò, vi siete 
avveduto che io lanciava sii di voi de'sguardi te- 
neri. Lo sò: ve ne siete avveduto ; avete cercato 
amareggiare i miei giorni, rifuggendo dalle mie, e 
gettandovi in altre braccia. Lo sò: ora vorreste pro- 
seguire 1* incominciato progetto continuando a bef- 
farvi di me... 

Aut. (Cospetto! Costei è volpe vecchia!) 

Pom. Sappiate ora voi, che Erminia... 

Ant. E chi la vuole! Chi la cerca? 

Pom. Erminia, alla vostra barba... 

Ant. Ma, Signora, voi mi... 

Pom. Alla vostra barba, sarà d'altri: ed io, se non posso 
essere soddisfatta in amore, sarò paga almeno nel 
veder vendicata dal destino la vostra crudelissima 
azione, con cui avete cercato e cercate di render- 
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mi oggetto infelice per me stessa, ( quasi con le la- 
crime agli occhi) e di dubbio per gli altri. ( copren- 
dosi gli occhi col fazzoletto ) 

Ant. (Questa è una scena che non mi è accaduta mai! 
Costei per dispetto è capace rovinar l’affare.) ( fin- 
gendo intenerirsi ) Voi, Pompilia mia, mi fate ri- 
stagnare le parole, e le lacrime sul cuore. 

Pom. Andate. Vi ho conosciuto. ( con voce oppressa ) 

Ant. Ma assicuratevi, che io nulla sapeva della richie- 
sta fatta da Erminia. 

Pom. Fatta da Erminia, e non da voi? Mentitore! 

Ant. Ve lo giuro; se avessi potuto credere, che voi, mia 
cara... ma chi avrebbe mai potuto immaginare si- 
mil fortuna? (Qui ci vorrebbero due lacrime; ma 
chi le trova avanti a costei?) Se io... se l’avessi so- 
spettalo... 

Pom. Se l’aveste creduto? Se vi foste figurato , che io 
avessi desiderato esser vostra, che avreste voi fatto? 

Ant. Immaginatelo. 

Pom. Mi avreste preferita? 

Ant. (Or vedi qual presunzione!) 

Pom. Mi avreste preferita? 

Ant. E potreste dubitarne? 

Pom. ( con forza ) Alle prove; ecco la mia mano. 

Ant. (Oh Dio!) Ma ora Erminia!... 

Pom. Di Erminia vi rispondo io che non l'avrà a male. 

Ant. Sì... ma... la mia parola... 

Pom. ( lasciandolo con dispetto) Ah! Finto, bugiardo! 

Ant. Voi mi... 
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Pom. Andate: io non sono fatta per esser posta a con- 
fronto. 

Ant. Ma sentite... 

Pom. Andate, obbeditemi... 

Ant. (Costei è una furia; può rovinar l’affare... ci vuol 
prudenza!) (da se) Ma ascoltatemi, cara mia Pom- 
pila, anima mia... 

Pom. Tacete. Andate. Rispettatemi. Prima la morte che 
voi, scellerato! (gettandosi a sedere senza mirarlo ) 

Ant. (da se) (Qui ci vuol politica, non è questo il mo- 
mento.) { fingendosi mesto , e quasi piangente) Eb- 
bene: io vi obbedisco, parto; ma voi siete in in- 
ganno. 

Pom. Andate! Non voglio vedervi più. 

Ant. Vado, vedo... ma anche partendo io v’amo. (Que- 
sto è un colpo mortale! Pazienza!... Ritornerò.) 
(parte) 

Pom. Cosi si fa a questi presontuosi. Io soffriva; ma bi- 
sognava far così. Me lo merito! Tradir per esso 
quel povero Vincenzo, che senza mai avermi detto 
una parola d amore, senza aver mai esatto da me 
alcun sagrihzio, a forza di buone maniere, di at- 
tenzioni, di occhiate, aveva spiegato il suo cuore 
ed aveva meritato tutto il mio affetto!... Sì, questo 
è stato un vero gastigo alla mia poca costanza. 
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SCENA TERZA 
o r s o l a , e detta. 

Ors. ( dalla comune) Ho sentito la vostra voce: chiama- 
te me? 

Pom. Oibò! 

Ors. Cosa avete fatto, signora? 

Pom. Perchè? 

Ors. Avete la faccia come se aveste bevuto. 

Pom. Eh, sciocca! Credi tutti come te, che non sei co- 
lorita che quando sei ubriaca! 

Ors. Scusi. Non era per offenderla. (Più le padrone 
sone vecchie e brutte, più sono cattive.) ( da se) 

Pom. (da se) (Voglio anche io ritirarmi in camera mia 
per ricompormi un poco. Mentre questa bestia ha 
detto che sembravo ubriaca, bisogna dire, che il 
mio viso sia riscaldato in grazia ilei signor Anto- 
nino; ma mi son vendicata!) Attendete qui; se ve- 
nisse qualcuno per vedermi, avvisatemi, (parte) 

Ors. Va benissimo. Sarà ubbidita. Qualunque cosa si 
faccia per la signora Pompilia, non è mai conten- 
ta. Se mai dovessi, per disgrazia, lasciar la mia pa- 
droncina, non mi allocherò mai con padrone che 
non siano giovani; e sopra tutto con le grasse, che 
mi pajono le più disgraziate! 
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SCENA QUARTA 
vincendo, e delta. 

Vin. ( dal suo quarto) Con chi parlavate? 

Ors. Con la signora Pompilia. 

Vin. Dov è andata? 

Ors. Credo, nelle sue camere. 

Vin. Andate da essa, e ditele che avrei piacere di par- 
larle; che o passerò nelle sue camere, o che mi fa- 
vorisca... 

Ors. Va benissimo!... Che lei andrà da lei, o lei venga 
da. lei. 

Vin. Si: spiegatevi come volete. La sostanza è, che de- 
sidero parlarle. 

Ors, Ho capito. Va benissimo, (parte, e torna) 

Vin. Sono talmente confuso che il capo mi vacilla. 
Mille idee mi confondono la mente. Una passione 
si forte per un'uomo ormai vecchio. Una passione 
che mai non ha dato a conoscere... dall’altro canto 
là non v’era che il Conte; io era solo con lui.. 
Essa prima guardò, lo vide... 

Ors. ( dal quarto di Pompilia) Lei verrà da lei. 

Vin. Cioè essa verrà qui? 

Ors. Si, signore; comanda altro? 

Vin. Andate pure. 

Ors. Va benissimo! (parte) 

Vin. Se io non mi consiglio, se in parte non sfogo par- 
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landò questa passione... vò sentire cosa ne pensa 
Pompilia, e se fosse possibile, vorrei in qualche 
modo fare intendere a questa la situazione del mio 
cuore verso Erminia. Non so se potrò vincermi per 
confessarglielo; ma cercherò almeno... 

SCENA QUINTA 
pompilia, e detto. 

Pom. ( dal suo quarto ) Mi cercate? 

Viri. SI, mia cara. Desiderava parlarvi. 

Pom. Eccomi; sono con voi. (Ci siamo; questo ha pene- 
trato la mia premura per Antonino, eviene a far- 
mi qualche dichiarazione. Ah! Non me lo lascio 
scappare.) (da se) 

Viti. Confesso, che è tale I' imbarazzo in cui mi trovo, 
che non saprei come spiegarvi... 

Pom. (da se) (L'ho detto io!) 

Viti. Come spiegarvi il mio stato. Saprete che Ermi- 
nia... 

Pom. È egli vero, che sia innamorata del conte Rigi- 
naldo? 

Viti. Lo sapete ancor voi? 

Pom. Per bocca del conte medesimo. 

Vin. Pur troppo, Erminia stessa, con qualche sorta di 
mistero, me lo ha fatto intendere! Vedete, che que- 
sta passione... 

Pom. (da se) (Vedi come prende la cosa alla larga!) Vi 
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trovate qualche cosa di male? L’età del Conte non 
è decrepita. 

Pin. Sì, ma... 

Porri. Anzi, essendo Erminia troppo giovane, è bene 
che abbia uno sposo che possa e regolarla e consi- 
gliarla. La fortuna del Conte non è grande. 

Pì n. È ben povero. 

Pom. Sì, ma non è uomo che ami scialacquare. Ermi- 
nia ha del suo abbastanza. Alla fine, è un tito- 
lato; pulito, manieroso... 

Piti. È vero: io non sono lontano... (Oh Dio!) {da se) 

Pom. Alle corte. Volete che Erminia si mariti? 

Pin. Sì, certo; ma non posso negarvi... (Io sudo da capo 
a piedi per I’ orgasmo in cui sono!) che forse le 
opposizioni che trovo pel Conte, non nascono, cara 
Pompilia... 

Pom. {da se)(Poverino! È così timido, che non trova il 
modo di venire al proposito!) 

Pin. Dal dispiacere che avrei, di vedermi così abban- 
donato da tutti. 

Pom. Cioè? ( sorridendo ) 

Pin. {da se) (Io parlo tremando! Avesse costei a scan- 
dalizzarsi di questa mia proposizione?) Vedete bene, 
che sposandosi Erminia, andrebbe via di casa mia.. 
Essa partita, anche voi mi lascereste... 

Pom. {da se) (Eccoci al punto!) 

Pin. Poiché non sarebbe conveniente... 

Pom. Ah, Vincenzo! Che serve che prendiate sì lungo 
giro, per fare intendere ciò, che avete nel cuore? 
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Viti. Che dite? ( palpitando ) 

Pom. E credete, che in due anni, che vi vedo tutti i 
giorni, non mi sia avveduta di nulla? 

Vi n. Come!... 

Pom. Assicuratevi: io sono donna di mondo; non è da 
oggi, che seguo i moti degli occhi vostri, dell ani- 
mo vostro... 

I 

Vin. Davvero! (Ah, che io vacillo, fra le speranze, ed 
il rossore!) {da se) Davvero, Pompilia mia! Ah che 
io non ho avuto mai il coraggio... di confessarvi... 
questa mia debolezza... 

Pom. Basta così, Vincenzo. Questa circospezione è de- 
gna di voi. Vi sarebbero delle difficoltà, vi sareb- 
bero de’ pretendenti... 

Vin. Ma io non vorrei violentare... 

Pom. Tacete; è mia ogni cura. 

Vin. Ma Erminia?... 

Pom. Penso io a tutto. 

Vin. Per amor del cielo, il segreto... 

Pom. So tacere; fidatevi. 

Vin. La mia situazione esige de' riguardi. 

Pom. Lo conosco. 

Vin. L’abitare nella casa istessa... 

Pom. Basta, basta, vi dico. Intendo tutto; voi sarete 
felice. 

Vin. Ah! Che voi, Pompilia mia!... Voi!... Mia cara!... 

Pom. Ritiratevi. Voi mi fate intenerire... Penso io a 
tutto. 

Vin. Voi mi date la vita con questa speranza. 

s 
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Porti. Pompilia v'ama, c vi basti. 

Viti. 11 segreto. 

Porti. Basta, vi ripeto. Che ho da dirvi di più? 

Viti, (da se) (Oh Dio! Son fuor di me; non so che dis- 
si, non so che feci: se devo sperare, o debba pen- 
tirmi!) (parte) 

Porti. Ah! Che io a certe tenerezze non reggo! L'aveva 
detto ioP L'aveva detto? Ah! Eccomi da capo allo 
stato matrimoniale. Nuovi doveri; nuovo metodo 
di vita; pensieri di nuovi figli! Ma Vincenzo è 
quell'uomo, che può formare la felicità di una 
sposa. 



SCENA SESTA 
riginaldo, e detta. 

Rig. (dalla comune) Cosa avete, cara Pompilia, che 
siete cosi animala, ed ansante? 

Poni. Ah! Lasciatemi; non vi posso dir nulla. 

Rig. Nuovi segreti! lo sono stato sinora di piantone alla 
porta di Erminia; ma essa, mi ha detto Orsola, che 
non si è mossa mai dal sofà, ove si è gettata rien- 
trando in sua camera. 

Pom. Ah! Che per me le consolazioni mi danno forse 
più amabascia delle amarezze! 

Rig. Nuove buone? Sposate Antonino? 

Pom. Antonino? Prima Lucifero. 

Rig. E chi? 



t 
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Pom. Già voi dovete essere del quartetto; potete sa- 

Rig. Cioè? 

Pom. Voi con Erminia, Vincenzo con ine. 

Rig. Vincenzo con voi! 

Pom. Vi fa meraviglia? 

Rig. Anzi! Ed è fissalo? 

Pom. In quest' istante; si è ritirato fuor di sè dal con- 
tento, dopo avermi fatta la dichiarazione, che io 
non ho saputo rigettare. 

Rig. Oh, che mi dite! Oh che nuova! Oh che consola- 
zione! Ed egli ha detto, che io... 

Pom. Voi sarete di Erminia, ve ne rispondo io. La ra- 
gazza vi vuole a tutti i patti. 

Rig. Sì, davvero? L’aveva detto. 

Pom. Così è. Questi due matrimonj sono fatti, e voglio 
che voi, ed Erminia restiate ad abitar qui; ciò che 
farà piacere anco a Vincenzo. 

Rig. Sì; così sarà meglio. Più unione... più econo- 
mia. 

Pom. O! Lasciate che vada un poco a tranquillarmi 
in camera, perchè una risoluzione così su due pie- 
di, mi ha... 

Rig. Sì; andate, andate. 

Pom. Vi raccomando il segreto. 

Rig. Non dubitate. 

Pom. (da se) (Non posso negare che una cosa, che non 
attendeva così presto, una risoluzione così repen- 
tina, ha posto in moto tutta la mia macchina. In 
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questo genere, sono stata fortunata sin dalia na- 
scita. (parte) 

Rig. Oh! Chi l’avrebbe mai creduto? Quella donna in- 
namorare il cavaliere! Per verità, ha una grand’ar- 
te! Ma qui conviene pensare a noi. Che trattamento 
darò alla sposa? Con che danari farò le prime spe- 
se? Io avrei il banchiere Pirchiot, che mi preste- 
rebbe danaro; ma devo ancora rendergli certi ma- 
ledetti cento scudi, che mi prestò, che gli promisi 
rendere in un mese, e ne sono passati dodici or- 
mai... Ma già, un’anticipazione di dote rimedierà. 
Intanto, ciò che bisognerebbe fare, sarebbe di farsi 
onore con la famiglia, dandole qualche cosa di 
mancia... cosa che non ho fatto mai!... ( pone le 
mani in tasca) Non ho che due scudi: bisogna 
farsi coraggio. Paolo? ( chiamando ) Uno per uno. 
Paolo? 

SCENA SETTIMA 
paolo, e detto , indi orsola. 

Pao. ( dalla comune) Comanda? 

Rig. Tenete. ( gli da uno scudo) 

Pao. E che nuova? Che devo farne? 

Rig. È per voi. 

Pao. Ma questa è cosa insolita! 

Rig. Da oggi incomincia vita nuova. 

Pao. Se incomincia cosi, sarà buono. Intanto la rin- 

9 
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grazio. Ma... se è permesso, è forse oggi il suo 
compleannos, o qualche altra solennità? 

Rig. Già voi siete persona antica di casa, e potete saper- 
lo. Qui vi saranno dei matrimonj. 

Pao. Con lei? 

Rig. Il Cavaliere con Pompilia. 

Pao. Che mi dice! 

Rig. Si; è già fissato. Ed io con Erminia. 

Pao. Burla! 

Rig. E perchè? Quando ve lo dico, è cosi. 

Pao. {da se) (Che si sogni costui!) Mi rallegro dunque, 
signor Conte. 

Rig. Non lo dite però, sapete? Finché non si sappia 
pubblicamente. 

Pao. Non dubiti. 

Rig. Orsola dov è? 

Pao. Era appunto parlando meco. 

Rig. Chiamatela. 

Pao. Orsola? {avvicinandosi alla porta , e chiamandola ) 

Ors. {dalla comune ) Mi chiamate? 

Pao. Si; vi vuole il signor Conte. 

Rig. Prendete, {gli dà l'altro scudo) (Cosi sono restato 
pulito.) {da se) 

Ors. Grazie, signore. Va benissimo! Ma perchè siete 
cosi generoso, quest’oggi? 

Rig. Lo saprete a suo tempo. (Meglio è ritirarsi per la- 
sciar loro il tempo di dir bene di me, ora che gli 
ho regalati.) {da se) 

Ors. Ma pure, vorrei... 
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Hig. A suo tempo lo saprete. Paolo sa tutto; domanda- 
telo a lui. Paolo, vi raccomando il segreto! 

Pao. Si lasci servire. 

Rig- {da se) (Già sono segreti ridicoli: fra poco Io de- 
vono saper tutti. Mi dispiace che non mi è restato 
un soldo per prendere un caffè. Voglio andare a 
tirare una stoccata ad un’amico; colla dote poi ri- 
medierò tutto.) (parte) 

Ors. E cos'è questa novità? 

Pao. Si fa sposo. 

Ors. Con chi? 

Pao. Con la Signorina. 

Ors. Oibò! Non lo credete. 

Pao. Di certo, vi dico; o quando è di certo, non v’è 
dubbio. 

Ors. Va benissimo. 

Pao. Ed il Padrone nrende la signora Pompilia. Non 
lo dite però. 

Ors. Non lo dirò; ma mi pare impossibile. La signora 
Pompilia prende marito! 

Pao. Ed il signor conte Riginaldo prende moglie. Così 
vanno le cose del mondo. 

Ors. Va benissimo! 

Pao. Il Padrone è un pezzo, che mi pareva, che avesse 
qualche cosa pel capo, cd io 1' avevo immaginato 
che fosse per la signora Pompilia; perchè I averla 
fatta venire in casa con la scusa di tener compa- 
gnia alla Signorina... 

Ors. Capisco, sì; ma la signora Pompilia è donna fatta. 
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Pao. Fatta, e rifatta. Ma il signor Vincenzo è anche lui 
uomo tagliato alla buona. Io dico che staranno 
bene insieme. 

SCENA OTTAVA 
erminia, e detti. 

Erm. (dal suo quarto ) Orsola, vi ho chiamato due vol- 
te, e non mi avete inteso. 

Ors. Scusi: un'altra volta non mi moverò. Ero qui par- 
lando... 

Pao. Parlavamo; non si è intesa la sua voce. 

Erm. E di che parlavate, che vi ho inteso nominare il 
vostro Padrone? 

Pao. Di una cosa, che ella già saprà. Che la signora 
Pompilia sposa il signor Vincenzo. 

Erm. ( sorpresa ) Chi lo ha detto? (Sarebbe vero!) (da se) 

Pao. Il conte Riginaldo, che assicurava, che glie lo ave- 
vano detto loro medesimi. 

Erm. Di certo? ( smania , ma reprimendosi ) 

Pao. Da servo onorato, non v’è dubbio. 

Erm. (da se) (Dopo avergli spiegato!...) 

Ors. Ma che? Non lo sapeva, Signora? 

Erm. (da je)(Oh Dio!... Qual mondo io scopro! Ora in- 
tendo!) Si;... lo sapeva, ma non sapeva essere... 
Dov’è la signora Pompilia? 

Ors. Non so. La vuole? 

Erm. (da se) (Coraggio, assistimi!) 
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Pao. Eccola appunto. 

Erm. Andate pure voi altri. 

Ors. Se comanda nulla, l’attendo in camera. 

Erm. Si. 

Ors. Va benissimo. (Le dispiace.) (a Paolo ) 

Pao. (Non è contenta che la signora Pompilia si sposi; 
certo che è meglio il marito di essa, che il suo.) 
(ad Or sola, e partono ) 

Erm. Oh cielo! Dammi forza! 

SCENA NONA 
pompili a, e detta. 

Pom. ( dal suo quarto) Appunto, aveva piacere di ve- 
dervi, Erminia mia. 

Erm. In che posso ubbidirvi? (Io tremo!) (da se) 

Pom. Avrò qualche nuova a darvi. 

Erm. Credo saperla. 

Pom. Vediamo se indovinate. 

Erm. Che vi fate sposa? 

Pom. Brava! E chi ve lo ha detto? Vincenzo? 

Erm. No; 1’ ho saputo... (Mi sforzo ma non reggo!) 
(da se) 

Pom. Giacche si sa, ve lo dirò francamente. Poco fa 
Vincenzo, finalmente, mi si è gettato nelle brac- 
cia... Già da gran tempo, a dir vero, la cosa mac- 
chinava nel cuore fra noi... E cosi, senza andar 
più per le lunghe, egli ha parlato, con quel suo 
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naturale sensibile, quasi piangendo, ed io ho detto 
di si. 

Erm. (da se) (Prudenza, coraggio, non mi abbando- 
nate!) 

Pom. Ma, ditemi: non mi sembrate contenta? 

Erm. E perchè no? ( frenandosi ) 

Pom. Ma pare che in certo modo... (Le dispiace avere 
un' altra, che le faccia contraposto nel dì delle 
nozze.) (da se) 

Erm. (da se) (Vi vuol forza!) Dirò... a confessarvi il 
vero... se egli non si fosse ammogliato, avrei for- 
se... (Oh Dio! Mi confondo!) (da se) Forse potuto, 
stante la premura che dimostrava pe’miei interes- 
si, sperare qualche tratto... 

Pom. Erminia mia, voi bisogna che non sappiate quan- 
to possedete; voi non avete bisogno... 

Erm. (da se) (La mia mente manca!) Sì... ma il di 
più... 

Pom. (da se) (Ti capisco, ti capisco invidiosa!) Egli mi 
ha confessato quello che voi gli avete fatto inten- 
dere, circa qualche vostro genio, lo anzi vi ho fatto 
la protettrice. 

Erm. Perdonatemi, Signora, (con ambascia) io non vi 
cerco nulla, io non so mentire... Il Cavaliere lo 
reputo, come un mio padre... può sagrificarmi 
anche se vuole;... fa bene a darvi la mano;... ma 
la notizia così impreveduta mi ha cagionato... di- 
spiacere... cioè sorpresa... scusatemi; mi sento al- 
quanto turbata; non so cosa mi dica... perroette- 
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temi... mi ritiro un’istante.. . (Oh Dio! Mi viene un 
colpo! Io muojo!) (da se ; parte ) 

Pom. Capperi! Che naturale invidioso! Or va a stimar 
queste modestine! Un’ altro poco cadeva qui. Io 
l'amava, ho sempre cercato il suo bene; ma ve- 
dendola così invidiosa, poteva morire, che io... 

SCENA DECIMA 

Vincenzo, e detta. 

Viri. ( dal suo quarto ) Chi era qui con voi? 

Pom. Erminia. 

Viri. Forse le diceste?... 

Pom. Sì; ma ella è furiosa, non voleva sentirne par- 
lare! 

Vi n. Davvero! Ma non le diceste chiaro... 

Pom. Essa già sapeva tutto. 

Viri. Ah! Che l’aveva preveduto! 

Pom. Vi assicuro che non me lo sarei aspettato! Ha ter- 
minato con dire, che voi potete servirvi del dritto 
di padre, che potete sagritìcarla, che l'interesse... 

Viti. Ah tacete! Tacete, per amor del ciclo! 

Pom. Ma questo che fa? Ci metteremo in suggezione 
per questo? 

Viri. Ah lasciatemi, Pompilia mia, ve ne scongiuro! 

Pom. Non fa niente, sono io per voi. 

Vin. Tali parole!. .. Tali opposizioni!... ( smaniando ) 

Pom. Questo che fa? Calmatevi, o fate piangere an- 
che me. 
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Vìn . Voi conoscete il mio naturale... la mia confusio- 
ne! ( non resistendo pel pianto) Pompilia , perdo- 
natemi... (parte) 

Pom. Ah che io non posso veder piangere, senza pian- 
gere! Che carattere sensibile! Che cuore angelico! 
lo vengo meno pensando alla fortuna d’ esser sua 
per sempre, e sarò... sarò sua, a dispetto d' ogni 
ostacolo del destino crudele. ( singhiozzando ) 



FINE DELL’ATTO TERZO 
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SCENA. PRIMA 

\ 

Camera. 

niGiHUDO, indi paolo. 

Hig. ( dalla comune ) Sentiremo che dice il Cavaliere 
Vincenzo; per ora si è rimediato. L'amico mi ha 
favorito venti scudi, ( contandoli ) ed anche l’inte- 
resse è discreto: un soldo al giorno per ogni scudo 
non vi è male! Senza pegno, senza altra firma 
che la mia, a tre mesi di tempo... No, per verità, 
non v'è male. Già li renderò prima; appena spo- 
sato... per altro quest’originale passione del Cava- 
liere Vincenzo per Pompilia , quest’amore di Er- 
minia per la mia persona; amore che a tutti con- 
fessa fuori che a me, mi dà suU’animo un certo 
torbido... 

Pao. ( dalla comune ) 11 signor Vincenzo è chiuso nella 

sua camera. } 

Rig. La signora Pompilia? 

Pao. Anch’essa è ritirata nella sua. 

Rig. E la ragazza? 

Pao. La signora Erminia poi, mi ha detto Orsola, che 
le ha ordinato espressamente di non far penetrare 
alcuno nelle sue camere. 
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Rig. Poffar bacco! Tutti ritirati! 

Pao. Ma sì, per verità: di tutto ha cera questo giorno, 
fuorché di nozze. 

Rig. Rimango stordito! 

Pao. (Scommetto, che mi ridomanderebbe quello scudo 
che mi ha regalalo.) ( da se) 

Rig. Capisco che il cambiamento di stato nell'animo 
delle donne fa una specie di rivoluzione. Voglio 
passare dalla signora Pompilia. 

Pao. Forse lei sarà ricevuto. 

Rig. Di questo ne son certo... sì , voglio andare. Voi 
intanto, Paolo, se vedete il cavaliere o la ragazza, 
o se scoprile qualche cosa informatemene; sapete 
che io non mi fò guardar dietro. 

Pao. Non dubiti. (Or vedi per quanti mesi mi rinfac- 
cia lo scudo che mi ha dato; che è l’unico che mi 
ha regalato in due anni, che viene per casa.) 

Rig. (11 mio cuore non c quieto, c la mia borsa è più 
inquieta del cuore. Per dire il vero non era l a- 
raore che mi spronava al matrimonio; ma piutto- 
sto il bisogno. In quanto a me, purché mi dassc 
la dote, sarei quasi indifferente di sposare Ermi- 
nia o Pompilia. Il Cielo me la mandi buona; ma 
il cuore mi dice che, in mezzo a tanta fortuna, va 
a terminare che conservo il celibato.) Ci rivedre- 
mo, Paolo , e ricordatevi che so ricompensare. 
(parte) 

Pao. (Da capo con quel maladetto scudo!) Queste noz- 
ze le vedo imbrogliate. Costui si sognava, ed ora 
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incomincia a svegliarsi. Peraltro vi sono torbidi in 
aria. Il padrone, la signorina, la signora Pompilia 
avevano tutti gli occhi come se avessero pianto. 
Che sia scaduta qualche citazione! Il padrone par 
ricco; ma alle volte sento fallire i primi mercanti, 
che jeri compravano mezzo mondo con una loro 
firma; ed oggi pagano i creditori con un ribasso di 
un sessanta per cento. 

SCENA SECONDA 

J 

lì signor Antonino, e detto . 

Ant. ( dalla comune ) Paolo? 

Pao. Signore? (Ecco un'altro riccone!) (da se) 

Ant. Dov’è il cavaliere? 

Pao. Chiuso nella sua camera. 

Ant. Ditegli che vi son'io. 

Pao. Perdoni; ma il padrone ha dato ordine una volta 
per sempre, che quando c chiuso dentro non vuole 
che nessuno ardisca neppure picchiare. 

Ant. Ma io vi dico... 

Pao. Ma io gli rispondo, signore, che è padrone di dire, 
e di fare ciò che vuole; ma io non andrò certo ad 
avvertire il padrone finche egli non apra, 

Ant. (Ha ragione che non voglio riscaldarmi e sudare, 
ciò che rovina tutti i lini che stanno sulla pelle e dà 
cattivo odore!) Ebbene ditelo alla signor Pompilia. 

Pao. Vedrò di servirla. 
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Ant. Sbrigatevi, vi prego. 

Pao. La servo: si accomodi. (Il signor del Pasto crede 
imporre con le sue corvatte inamidate, ed abiti ad 
uso d’ali di merlo tagliate; ma qui vi sono de’pa- 
sti che si ridono de’suoi pasti e pasticci.) (parte) 

A ut. Qui le cose non vanno bene: qui si trama sagri- 
ficar la giovane, e non secondarla nella damma, 
che per me l’accende. Hanno ragione, che non pos- 
so far vedere lo stato degli affari miei! (La causa 
di tutto è quel brutto mostro di vecchia, che si era 
posta in testa di sposarmi... e poi si dice; ringra- 
ziate il cielo di qualche bellezza che vi ha conces- 
so!... Oh! Che io alle vo'ite pagherei qualunque 
cosa per comparire orrido! Ecco il caso.) Se di me 
non si fosse innamorata quella bertucciona... 

SCENA TERZA 

II conte ftiGiN aldo, e detto. 

Pig. ( dal quarto di Pompilio) La signora Pompilia vi 
prega dispensarla. 

Ant. E come Io sapete voi? 

Pig. Era da lei quando venne la vostra ambasciata, e 
m’ incaricò darvi questa risposta. 

Ant. Passerò da Erminia. 

Peg. Oh quella poi non la vedrete certo! 

Ant. Perchè? 

Pig. Ha dato ordine che non vuol vedere nessuno af- 
fatto. 
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Ant. Ma voi chi siete in questa casa? Il Maggiordomo, 
il Direttore?... 

Rig. Mentre vi rispondo, è segno che so quello che di- 
co, c che posso dirlo. 

Ant. (Conviene incominciare un poco a dar soggezione!) 
Alle corte! Signor Conte: voi vi arrogate un certo 
tuono, vi date un’aria... se mai vi credeste, mal- 
grado la vostra età e la vostra figura, d’aver delle 
pretensioni, vi prego spiegarvi. 

Rig. (Che dovesssi guadagnarmi la sposa col sangue!) 
Ma scusatemi: quale obbligo ho io di spiegarmi a 
voi? E voi perdonate, qual dritto avete di richie- 
dermi questa spiegazione? v 

Ant. Il vostro obbligo è appunto per sostenere quella 
maniera di superiorità con cui parlate; il mio di- 
ritto è quello di un’amante riamato, ricercato, ri- 
chiesto, e promesso sposo. 

Rig. Se siete amato nessuno potrà farvi disamare; se 
siete promesso sposerete; se v'ingannaste nel pri- 
mo, e se segnaste nel secondo qual diritto vi ri- 
marrebbe...? 

Ant.( alzando la voce) Qual maniera è la vostra! (con- 
viene intimorirlo.) Signor Conte^r Signor Conte! 
Con chi credete parlare? 

Rig. Non v’alterate: io non intendo... 

Ant. (come sopra) Se non intendete voi, intendo ioi' O 
spiegatevi, o partite, o rendetemi conto... 

Rig. Ma voi prendete la cosa... (costui vuol cimen- 
tarmi.) 
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Ant. (Egli trema!) Io la prendo da par mio, da uomo 
che non $uote essere soverchiato da alcuno , e 
molto men da voi. Io son'uomo che non soffre 
ciarle, nè arie imponenti; se più m’irritate... ( con 
voce alta) 

Rig. (Or’ora perdo la pazienza.) 

Ant . Se siete un ciarlone, un vile!... 

Rig. ( afferrandolo pel braccio ) Basta cosi, signor Rodo- 
monte! 

Ant. Cosa fate! 

Rig. Il ciarlone, il vile vi spaccherà la faccia. Venite 
meco. 

Ant. Piano, piano: che maniere avete? Come vi riscal- 
date! Lasciatemi; questo non c già un'abito di sa- 
ja come il vostro! Lasciatemi vi dico. 

Rig. Non vi lascerò, non vi lascerò; se voi non lasciate 
di parlare... ( strappandolo ) 

Ant. Ma con chi l’avete? Dunque non si può dire la 
sua ragione? Dovete per questo rovinarmi gli abi- 
ti? ( con timidezza) % 

Rig. (Ah che ti ho conosciuto, pecora colla voce di lu- 
po!) Ebbene: ho compassione de’ vostri abiti, e vi 
lascio. ( cot^disprezzo ) 

Ant. Ma si; parliamo come i galantuomini. Se avete 
delle pretese spiegatevi; io non ho difficoltà, se mi 
* sono ingannato... (come è furioso quésto vecchio!) 
In questa casa il vero campo di battaglia deve es- 
sere il cuore della giovane. Non crederò che voi lo 
vogliate guadagnar colla forza. 



* 
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Big. Oh! No, certamente. 

Ant. Ebbene: siamo d’accordo. (Qui bisogna machinar 
strattagemmi; l’affare non è semplice!) 

Big. Se siete d accordo voi, lo sono aneli’ io. 

Ant. Si; la ragazza. deve decidere. 

Big. Ed ha deciso, e deciderà. 

Ant. E va benissimo! Vedete come son generoso; vi la- 
scio il campo libero; attendere tranquillamente la 
mia sorte. (Mi ha rovinato l’abito; ma me Io pa- 
gherà.) 

Big. Servitevi come vi piace, se mi volete amico. 

Ant. Si, si, caro, sempre amico. Io sono amico di tutti. 
Perdonate, se mi sono riscaldato un poco... 

Big. Io vi perdono tutto. 

Ant. Dico lo stesso a voi. Ci rivedremo. Purché la ra- 
gazza decida; sempre, amici, sempre. 

Rìg. Si, deciderà, e sempre amico mi troverete in tutti 
modi. ( sempre con disprezzo ) 

Ant. (Vecchio maladetto!) Or vedi se voleva cimentarsi 
meco! Esso avrebbe arrischiato due anni di vita, 
ed io cinquanta! Ma non creda che sia perciò av- 
vilito: il cavaliere Vincenzo me ne renderà conto. 
Non son chi sono se non tolgo dagli artigli di co- 
storo quella innocente, che sospira per me, e che 
è vittima di questi scellerati.) ( da se, e parte ) 

Big. Se si tratteneva un poco più ritornavo con la ri- 
cetta, e gli faceva chiedere grazia un’altra volta 
pel suo abito di Parigi. 

\ 

* 
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SCENA QUARTA 

Il cavaliere vincenzo, e detto , indi PAOLO. 

Vin. (dal suo quarto ) Paolo? ( chiamando ) 

Rig. A proposito. Cavaliere... 

Fin. (Oh! E qui costui!) Permettetemi ora... 

Rig. Due parole sole; già voi avete saputo... 

Vi n. Vi scongiuro, lasciatemi. Ho qualche cosa di pre- 
mura. 

Rig. Ma so che voi... 

Vin. ( riscaldandosi un poco) Ma, Conte posso pregarvi?... 
Rig. (É confuso!) Ebbene; come vi piace, più tardi... 
Vin. Si, si, più tardi. Paolo? 

Rig. Ci rivedremo dunque. 

Vin. ( confuso ) Volentieri. Di qui a poco vi vedrò con 
piacere. 

Rig. Va bene; va bene: come vi accommoda. (Me Ta- 
veva detto Pompilia che era costernato, perche Er- 
minia non era troppo contenta di quest’altre nozze. 
Ora principio ad assicurarmi.) (parte) 

Vin. Paolo? Paolo? ( chiamando ) 

Pao. (dalla comune) Signore? 

Vin. Andate da Erminia, cioè chiamate Orsola. 

Pao. Ubbidisco. (Seguita il torbido...) (parte) 

Vin. (dandosi le mani in fronte , e girando per la scena ) 
Scellerato! Scellerato che fui! Porla in queste angu- 
stie, confessandole la mia passione per lei, mentre 
essa è accesa per altri! 
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SCENA QUINTA 
orsola, e detto. 

Ors. Mi domandate? 

Fin. Si. Pregate Erminia da mia parte di compiacersi 
venir da me: che scusi se non vengo io da lei, poi- 
ché non vorrei giungerle importuno; ma che, se 
ella vuole, verrò. 

Ors. Va benissimo! (Questa è la stessa ambasciata che 
feci alla signora Pompilia: o lei da lui, o lui da 
lei.) ( esce per tornare ) 

Fin. L'unica grazia che le domanderò sarà quella di 
non mortificarmi, e di lasciarmi parlar solo, {pas- 
seggiando in silenzio per la camera , e facendo atti 
di costernazione ) Ma io non doveva mai parlare 
per me... Pompilia se n'era avveduta... {passeg- 
giando sempre ) Debole che fui per non convin- 
cermi nel principio! 

Ors. {dal quarto di Erminia ) La signorina vi domanda 
in grazia di dispensarla. 

Fin. Come! 

Ors. Se glie l'ordinate... 

Fin. Come! (Essa non vuole più vedermi!... Oh Dio! 
Quale è dunque il suo stato?... Che si dirà? Quali 
conseguenze avrà mai?) Ditele... andate, che verrò 
io... che... ma che assolutamente... 

Ors. Va benissimo. Le dirò che assolutamente... 

10 
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Vi n. Si; vedi, Orsola, di persuaderla. (Io sono disperato!) 

Ors. Si, signore, vado. 

SCENA SESTA 

erminia, e detta. 

Erm. ( dal suo quarto ) Perdonate! 

Viri. (Oh Dio! Qual confusione, qual’orgasmo è il mio! 
Cielo! Assistenza, coraggio!) Ritirati, Orsola. 

Ors. Va benissimo! (Ha detto di nò, ed ha fatto di si.) 
( da se , e parte) 

Erm. (Cielo, con qual fronte posso mirarlo, dopo aver- 
gli confessato io stessa la mia passione, ed essere 
stata rigettata, e posposta a Pompilia!...) ( quasi 
piangendo ) Perdonate se nel momento risposi... 

Vin. (Come aver coraggio di mirarla dopo averle fatto 
spiegar da Pompilia la mia passione!) (da se) Er- 
minia!... Erminia! Una sola grazia vi domando; 
ascoltatemi nelle poche parole che sono per dirvi, 
e toglietemi il rossore di udir la vostra voce. ( for- 
zandosi per parlar tranquillamente) 

Erm. (da se) (Se io giungo ad aver la forza di soste- 
nermi è un prodigio.) Vi ubbidirò in tutto ciò che 
mi comandate. 

Viti. Voi vedete in me un’uomo il più confuso, il più 
mortificato... L’uomo che trovasi in mille modi 
combattuto; ma che è onesto; che saràscmpre tale, 
a costo di morirne di pena. 
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Enti. (La sua voce mi penetra fino nelle midolle!) 

Vi n. Voi nell’aprirnii il vostro cuore, lasciandomi cono- 
scere, senza nominarlo l'oggetto del vostro amore, 
mostraste voi stessa clte intendeste quanto, diremo 
cosi, indoverosa fosse la vostra passione-.. 

Erm. Pur troppo! ( sospirando ) 

Vin. Io la vidi tale, quale la vedevate voi; e più di voi 
ancora, essendo fuori di passione, e riguardando 
voi ed i vostri interessi come quelli di una figlia. 
(reprimendosi) 

Erm. (Le mie gambe vacillano!) 

Vin. Trasportato io, anche troppo, da una mia debolez- 
za, vi feci da Pompilia stessa accennare ciò che 
essa sola aveva Ietto ne’mici occhi; e che il mio 
cuore andava ardentemente... 

Erm. Sacrificatemi, se volete, servitevi dei diritti che a- 
vete; ma non ardite ripetere... ah Dio! Io manco. 
(venendosi meno fra le braccia di Vincenzo , che 
la pone sopra una sedia ) 

Vin. Cielo! Soccorso! Erminia? Erminia? Qualcuno! Io 
non ho cuore!... 

SCENA SETTIMA 

KIGINALOO, e detti. 

Rig. (dalla comune) Che mai è accaduto? 

Vin. Assistetela, mi manca il cuore... vado a prendere 
dell’acqua. (Misero me! Quale abbisso è questo!) 
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Rig. Poverina! Ahi che in questo stato... le lagrime m’ 
impediscono le parole... 

Erm. ( vaneggiando ) Ah caro! Sì, che hai ragione di di- 
sprezzarmi... 

Rig. No. No. (I singulti mi strangolano.) 

Erm. Ma io son cieca: lutto è bujo per me. Non veggo 
- che te... che devo far di più per dirti che muojo 
senza di te!... 

Rig. Costei ha perduto la ragione. Crede di sognare! 

Erm. Pregarti, piangere, gettarmi a tuoi piedi, (in atto 
d inginocchiarsi) 

Rig. No, no. 

Erm. ( vedendoti fra le braccia di Riginaldo ) Ah! ( gri- 
dando ) Che dissi mai? (nell'atto di ritornare in se , 
fuggendo per la scena ) 

Rig. Non vi arrossite, cara!... Una debolezza... 

SCENA OTTAVA 
Vincenzo, pompili a, e detti. 

Vin. {dal quarto di Pompilia abbracciando Pompilia) 
Pompiiia mia, mi raccomando... 

Pom. Sì, caro; son leco. 

Erm. Oh Dio! Che vedo! ( nel veder Vincenzo e Pom- 
pilia) Cielo, inceneriscimi! {ricadendo sulla sedia) 

Vin. Soccorretemi, Pompiiia, soccorretemi. Io mi perdo. 

Pom. Non dubitar, Vincenzo mio, vieni meco. È ef- 
fetto d'invidia. 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 149 

Rig. Le parole mi vanno in sii, ed in giù per la gola, 
e non vogliono uscir fuori. ( Riginaldo assistendo 
Erminia , e Pompilia sostenendo Vincenzo quasi 
fuori di se) 



FINE DELL’ATTO QUARTO 
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Camera. 



Il CONTE R1GINALD0, Ìndi POMPILIA. 

Iìtg. ( dalla comune immobile , pensando , dopo qualche 
silenzio ) Getlarmisi quasi in ginocchio!... Dirmi 
mille volte: son tutta tua!... Smaniarsi... gridare... 
venir meno! Per me! Poi allontanarsi, rimanere 
muta, sorda ad ogni sorta delle mie più tenere pa- 
role... al fine serrarmi di fuori, e lasciarmi cosi! 
Fa delle stravaganze amore; ma questa è, in fede 
mia, una stravaganza di quelle 'madornali! Che 
m’ami non v e dubbio; nè v e nulla di strano; ma 
perdere cosi il cervello per me che, viva il Cielo, 
poi... già; si dice che ognuno ha i gusti suoi. Ma 
se io sono il gusto suo; perchè poi smaniarsi tanto! 
Quando in me vedeva un'uomo morto, e più che 
cadavere d'amore per lei! Tante smanie per invi- 
dia delle nozze di Pompilia! Tanto strazio! 

Pom. (dal suo quarto ) Siete qui, conte? 

Big. Eccomi qua. 

Pom. Che facevate? 

Big. Lunarj. 

Pom. E su di che? 
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Rig. Su di che? Amante riamato, sospirato, pianto, sve- 
nuto, e poi chiuso di fuori. 

Poni. Volevate che vi portasse seco lei in camera? 

Rig. Voleva che avesse ascoltato ciò che diceva per cal- 
marla; voleva mi avesse risposto... 

Pom. L’amore fa quest’effetto. Vedete? Neppure io ho 
potuto più proferir parola a Vincenzo. 

Rig. Siete restata muta anche voi? 

Pom. Anche io: appena si è abbandonato, come avete 
veduto, fra le mie braccia nell’entrare, allorché 
Erminia crasi svenuta... 

Rig. Ma per chi, per chi si era svenuta Erminia? 

Pom. Per voi. 

Rig. Sia lodato il Cielo! Anche voi dite lo stesso? 

Pom. E che dubbio v’è? Il contrasto dell’amor per voi, 
con l’invidia di vedere, per dir cosi, eclissare le sue 
nozze dalle mie... 

Rig. Che sia affare d'eclissi? Non v’è a creder altro. 

Pom. Senza dubbio. Forza d’invidia, e d’amore. Ma, 
come vi diceva, da quel punto io non ho potuto 
proferir parola; ho consegnato a Paolo, il mio Vin- 
cenzo, che parea più morto, che vivo. 

Rig. E, dite: v’era qualche altra eclissi anche in Vin- 
cenzo? 

Pom. Voi, scusate, caro conte, in alcune cose siete 
sciocco! Prendete la cosa in tuono bernesco... 

Rig. Vorrei che diceste il vero; ma... che so io... a guar- 
darmi: a guardarvi: a guardarci... parmi... si parmi 
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che un turbine sì grande di sospiri, lagrime, c sve- 
nimenti per noi... 

Pom. Su questo punto avete ragione: se io non avessi 
provato in fatto proprio mille volte, che io sembro, 
come dicono le donnicciole, sembro fatata in ge- 
nere di amore; se non avessi veduto i spropositi 
che hanno fatto amandomi... 

Jìig. Certo, che è uno sproposito grande assai quello 
che accade in questo giorno. 

Pom. Ma tutto si accommoderà; non bisogna stringere 
troppo. 

Big. Io, a confessarcela candidamente, ho timore di non 
stringere niente. 

Pom. Non dubitate. Qui già vedete che non ci sono ehe 
due soli ostacoli; l'invidia della ragazza, e la so- 
verchia delicatezza, e sensibilità di Vincenzo, che 
non vorrebbe far cosa che dispiacesse alla pupilla, 
a cui, per dovere, ha dei riguardi come una figlia. 

Big. Pare almeno!... 

Pom. Noi siam parti troppo interessate c tenere. 

Big. Tenerissime, mia cara. 

Pom. La fantasia ci si riscalda; il cuore già si sà come 
fa, le lagrime sopravvengono... 

Big. E felicissima notte! 

Pom. Per questo dunque io ho mandato a chiamare il 
medico... 

Big. Che? Volete curarli come pazzi? 

Pom. Clic è l’unico amico di confidenza del cavaliere... 
Ho fatto avvertire mia cugina, donna scaltra... 
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Rig. Per parlare alla ragazza? 

Poni. Appunto. Una di qua, 1 altro di la..- 

Rig. E noi in mezzo. 

Poni. Fidatevi; lasciate fare; vedrete che la cosa alider'a .. 

Rig. Il Cielo lo faccia! 

Pom. Si vede che voi non avete pratica d'amori, di 
passioni... 

Rig. Poco, per dire il vero. Voi mi pare che abbiale fatto... 

Pom. Se vi dico, che sono stata sempre condannata a 
questo. Oh! Lasciate che vada in camera. Avessero 
da giungere questi che ho mandato ad avvertire. 
Voi regolatevi sempre in bilancia. 

Rig. Non dubitate: io non vado nè troppo in sii, nè 
troppo in giù. 

Pom. Se vi fosse alcuna cosa di nuovo, avvertitemi. 

Rig. Non dubitate. 

Pom. E fidatevi; chè la cosa andera come deve andare. 

Rig. Basta che vada a modo nostro. 

Pom. Fidatevi di me. (da se) (Mi dò coraggio, dico cosi 
per non avvilirmi; ma tutto questo sussurro non 
mi fa star l'animo quieto. Antonino, Antonino! Tu 
devi avermi fatta qualche fattucchieria!) f parte) 

Ri g. Al sentir Pompili,!, pare la cosa chiara; ed infatti 
poi qui siamo in pochi, noi dobbiamo esser quelli 
che formiamo il nodo... in quanto a me, io dirò 
sempre; Erminia è un bel boccone, l'ingojerei vo- 
lentieri; ma l'affare potissimo , e necessarissimo è 
la dote per accomodare i miei affari; si trattasse 
ancora di sposare... 
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SCENA SECONDA 
Antonino, e detto. 

Ant. Non v’è alcuno? (di dentro) 

Rig. Ecco di nuovo il signor Antonino! 

Ant. (fuori) Vi son servo. (Il primo a farmisi d'avanti è 
questo vecchio collerico!) (da se) 

Rig. Signor Antonino, vi riverisco. 

Ant. Ebbene? 

Rig. (Ora che ho il cuore poco tranquillo, è bene che 
non mi trattenga qui con costui.) Nulla di nuovo; 
ma ora, per verità, non ho tempo per trattenermi 
qui; vi domando permesso... 

Ant. Accommodatevi. (L’amico è di mal’umore.) (da se 
contento) 

Rig. A miglior commodo le cose si dilucideranno... 

Ant. Quando vi piacerà; purché non si alteri la noétra 
amicizia. Voi vedo che siete il fortunato, (sorri- 
dendo) ed io non ho che ripetere; purché l’amici- 
zia rimanga sempre intatta. 

Rig. Si; questa non si altererà mai. A rivederci, signor 
Antonino. (II maligno si é avveduto del mio tur- 
bamento: se avesse ad intorbidarsi il mio affare, 
più che per ogni altra cosa, mi spiacerebbe pel 
trionfo di questa mummia imbalsamata, che puzza 
di muschio a due leghe di distanza.) (parte) 

Ant. (ponendosi a ridere) Cospetto! Il conte barbotta 
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fra sé; i suoi affari van male... ma se cosi doveva 
essere... la ragazza ad ogni opposizione non cede- 
rà certamente, subito che è di me innamorata. Io 
ora son deciso; sia da far qualunque scena, sia da 
domandar ragione al Cavaliere di ciò che mi aveva 
accennato, sia di strascinar via a forza dalle mani 
di questi crudeli la giovane, che mi ama, io voglio 
giungere alla meta... 

SCENA TERZA 

paolo , e detto. 

Pao. ( dalla comune ) È lei, signore? 

Ant. Son io. 

Pao. Aveva veduto passar qualcuno mentre era occu- 
palo nell'altra camera. E che desidera? 

Ant. Il cavaliere. 

Pao. Ah! Non sarà possibile neppure adesso che lo veda. 

Ant. Ma che? Ha dato forse ordine che non vuol ve- 
dermi? 

Pao. No; in parola di onesto uomo; ma egli è cosi tur- 
bato... 

Ant. Di che? 

Pao. Non saprei. 

Ant. (da se) (Dev’essere perchè le ragazza non vorrà 
persuadersi ad esser d’altri che mia; ad onta del- 
l’occultazionc dello stato de’miei affarj) Ebbene: se 
non vuol vedere alcuno, non voglio disturbarlo. E 
la ragazza? 
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Pao. Oh! Quella poi è chiusa. 

Arti. (Poverina! Temono che mi veda. Pazienza! Di 
Pompilia è inutile farne ricerca, essa è molto in col- 
lera... al contrario io bisognerebbe che rimanessi 
qui.) E, ditemi: Orsola è chiusa anch’essa? 

Pao. Signor no. 

Ant. Fatemi il piacere di chiamarla. 

Pao. Ma ora anch'essai.. forse... 

Ant. (da se) (Ho capito, qui vi vuol danaro. Il male si 
è che sono agli ultimi avanzi.) Via! Che serve? Fa- 
temi il piacere, avvertitela, (gli da una lira) 

Pao. Per avvertirla, anche senza di questo... 

Ant. Prendete, tenete. 

Pao. (Per chiamar la cameriera una lira! Non v’è male. 
Ma l ho detto io che a questo la tedesca non gli 
dispiace; vede che con le padrone non v’è da spe- 
rare, e s’attacca alla serva.) (da se, e parte) 

Ant. Non si muove foglia senza danaro! Ed io, se non 
stringo qualche matrimonio, sono al caso di fare 
cappotto. Il mercante, il bigiottiere, il modista, il 
sarto, il cappellajo, l'ebreo m'avanzan tuttidanaro. 
V’è poi quel maladetto padron di casa, che m’abita 
di sopra, che ogni volta che scende le scale pic- 
chia alla mia porta; come quell’altro nojoso del 
maestro di lingua francese, il quale, dopo due anni 
di lezione, non mi ha saputo far entrare in testa 
neppur dicci parole, e non mi lascia di pedata; mi 
cerca al calle; lascia biglietti al trattore, mi fa la 
posta sul portone.., ah! Non v è mezzo. O moglie 
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con buona dote, o bisogna alzare il tacco e lasciar 
questo Paese. Ma, se la ragazza è, come la è di 
certo innamorata, la sposo a dispetto di tutto l’a- 
bisso. 



SCENA QUARTA 

Il CAVALIERE VINCENZO, e detto. 

Vin . ( dal suo quarto ) Oh Dio! Il capo mi vacilla! (ap- 
poggiandosi quasi che non si sostenga) Paolo! (chia- 
mando) 

Ant. Oh! Siete qui? 

Vin. Chi è? Siete voi, signor Antonino! 

Ant. Si; son io, che appunto di voi chiedeva. 

Vìn. Ali! Dispensatemi, vi prego; sono in qualche di- 
sagio... per verità non mi sento... 

Ant. Se siete in disagio, io lo son più di voi. Cosa mi 
diceste. Signore? (con forza) 

Vin. Ma, vi prego, in altro momento. 

Ant. No, no, non v'è scusa. Cosa mi diceste sul rap- 
porto di Erminia? 

Vin. (da se) (Or vedi in qual momento!) 

Ant. (con alterigia) Rispondete, signore; io non sono 
persona da trattarsi così; alle corte: rendetemi 
conto... 

Vin. Oh, signore! Quando poi siete così incivile da non 
compiacermi, rimettendo questo discorso a miglior 
momento, vi risponderò che io non rendo conto a 
voi della pupilla; che se volete che io mi ram- 
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menti... (oh Dio il capo non mi regge!) Se vo!ete 
che mi rammenti ciò che vi dissi, rammentatevi 
ciò che diceste voi, cioè che la ragazza doveva da- 
cidere... 

Ant. E la ragazza ha deciso per me; e voi cercate sa- 
grificarla; ed io... 

f^in. E voi, signore, avrete la degnazione di badare ai 
fatti vostri, di dispensarvi di venire ad importu* 
narmi in mia casa, e di non rompere il capo a chi 
non ha da rendervi alcun conto, nè di sè, nè della 
pupilla, la quale non vi vuole e non vi vorrà mai. 
Vi son servo. (In questo momento la mia docilità 
si perde; sono fuori di me.) ( da se , e parte) 

Ant. ( da se) Capperi. Che tuono! ( alzando la voce dopo 
che il Cavaliere si è ritirato ) Ma sa ella, signore, 
con chi parla? Crede ingannarmi? Conosco Ermi- 
nia; sà eliache io non soffro... 

SCENA QUINTA 
oasot-A, e detto. 

Ors. ( dalla comune) Signor Antonino! 

Ant. Ajuto! ( intimorito dal giungergli Orsola di dietro 
all improvviso) 

Ors. Cos è stato? 

Ant. Orsola? Siete voi? ( calmandosi ) 

Ors. Con chi gridavate? 

Ant. Nulla, nulla! M'alterava con me stesso. Orsola mia, 
ho bisogno di voi. 
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Ors. Va benissimo. Ed in che? 

Ant. Parliamo piano, che non voglio che il cavaliere 
mi senta. Io, bisogna che vegga Erminia. 

Ors. Ah! Non è possibile: è stata sin'ora sul Ietto, ed 
ora scrive, chiusa in camera. 

Ant. Sul letto! Afflitta! 

Ors. E come! 

Ant. Poverina! Ella è in nani morata di me! 

Ors. Può essere! Chi sa? Vi dirò che anch'io, per quello 
che capisco... 

Ant. Ah si, si , Orsola; non v’è dubbio! Portatemi 
da lei. 

Ors. Oh questo no. 

Ant. La vogliono sagrificare. 

Ors. Ah! Il signor Vincenzo è buono. 

Ant. Credimi, la vogliono sagrificare. Prendi. Orsola 
(diamo fondo a tutto) ( dandogli quelle monete che 
ha nella tasca ) 

Ors. Ah! Non serve... no, no... 

Ant. Ma prendete. 

Ors. Li prendo se volete; ma che io faccia quello che 
non mi ordina la Padrona, non è possibile. 

Ant. Ma almeno lasciate che la veda. 

Ors. Oibò! 

Ans. Ma ella mi ama. 

Ors. Sarà; ma io nelle sue camere non è possibile... 

Ant. Dove potrei trattenermi, senza esser veduto, per 
osservare almeno... e profittare in caso del mo- 
mento... 
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Ors. Volete nascondervi? Ali! Non istà bene. 

Ant. No nascondermi. Far che non mi vedano sin clic 
mi trattengo. 

Ors. Se volete trattenervi senza esser veduto, in quel 
camerino non v’entra cho Paolo la notte, che dor- 
me vicino al padrone... ma non vorrei... 

Ant. Orsola, vi pare che io volessi abusare? Lo fo solo 
per osservare e chiarirmi se veramente Erminia mi 
ama. Se posso scoprire che essa non abbia per me 
amore... 

Ors. Allora ve ne andate? 

Ant. Sicuramente. 

Ors. Allora va benissimo. Ma mi raccomando... già que- 
ste camere non appartengano a me. Lasciatemi an- 
dare, perchè la padrona può chiamarmi. 

Ant. Se puoi dirle... 

Ors. Ah no, che ambasciale non ne vuole di nessuno. 

Ant. Si, ma se mai... 

Ors. Lasciatemi andare, lasciatemi andare. Grazie! An- 
datevene presto; prima di notte. (Alla fine io qui 
non c’entro, e poi credo, che internamente la 
signorina l ami, e che mi sarà obbligata di quello 
che fò pel signor Antonino. ( parte ) 

Ant. Che pena con questa diavola di tedesca! Ora qui 
dentro, chi sa, che razza di stanza sarà! Non po- 
trò forse neppur sederini. Ma ci vuol pazienza, (a. 
prendo pian piano) Sento qualcuno; ritiriamoci. («' 
ritira nella camera di Paolo ) 
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SCENA SESTA 
//cavaliere Vincenzo, indi paolo, e detto. 

Vin. ( dal suo quarto con biglietto in mano , che non e 
ancor sigillato ) Quel pazzo parmi sia partito. È 
tale l’impressione che il mio Bsico ha provato, che 
parmi sentire i rigori di una vera malattia... È 
inutile formare altro pensicre; questo è il miglior 
partito. Si chiuda, e si mandi ad Erminia, [ba- 
gnando l'ostia , che sarà già da una parte attac- 
cata al biglietto ) Prima si rilegga, se nulla vi fosse 
che potesse... [legge) > La mia confusione, il mio 
» rossore mi trasportano fuor dc’sensi. Sono troppo 
» grandi i miei torti presso di voi. Io fra momenti 
» parto per Vienna con iscusa d’affari. Pompilia 
» rimarrà come tutrice da me incombensata di 
» far per voi tuttociò che voi vorrete. Non vi do- 
>• mando che il vostro perdono. Spero sentirvi fe- 
» lice, che è l’unico bene che desidera il vostro af- 
» fezionatissimo Tutore Vincenzo Coralli « Si ri- 
solva, s’invii. Non v' è cosa che possa dispiacerle. 
Paolo? [chiude il biglietto e passeggia) 

Ant. (Chi sa che contiene quel biglietto! La situazione 
di questa camera è ottima per veder tutto, e sono 
a portata di ascoltar tutto senza esser veduto.) 
[da sé) 

Vin. Paolo? Paolo? 

M 
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Pao. Eccomi, eccomi. ( venendo fuori) Era nell'altra ca- 
mera ad accommodar la tavola. Credeva che fosse 
ancor qui il signor Antonino. 

Vi fi. Quel pazzo è partito; anzi vi serva di regola, se 
viene, è bene che gli diciate, che per lui non v’è 
nessuno. 

Ant. (Intanto son qui.) (da se) 

Pao. Sarà ubbidita. 

Vin. Portate questo biglietto, (il cuore mi si chiude nel 
pensare che questo è l’annunzio che mi divide da 
essa) ad Orsola, che lo dia ad Erminia. 

Pao. Subito. 

Vin. Aspettate! (pensando) (Ah! Che la mia debolezza!) 
Portatelo, portatelo pure.fejce in fretta sospirando) 

Pao. Ubbidisco. (Oh! Questa si che non l’intendo. ) 
(da se) 

Ant. (Alla ragazza và il biglietto!) 

Pao. (Sta in casa, e le scrive!) 

Ant. (L’ho detto io che il cavaliere era in collera con 
Erminia!) 

Pao. (E poi quell'arresto a metà, quell’indecisione!) 

Ant. (Ah! Crudeli! no, non la sagrificherete. Ci son’io, 
ci son io.) 

Pao. (Facciamo l'obbligo nostro, portiamo il biglietto; 
il viaggio non è lungo davvero, (nell'atto d'andar 
via) 
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SCENA SETTIMA 
orsola, e detto , poi antonimo. 

Ors. ( da Erminia con biglietto scritto ) Paolo? 

Pao. Sei qui? Appunto devo darti questo biglietto per 
la signora. 

Ors. Di chi è? 

Pao. Del padrone. 

Ors. Ed io ne ho uno d'essa per lui... 

Pao. Ebbene: facciamo il cambio. 

Ors. Va benissimo. Questa è curiosa! Uno scrive all'altra. 

Pao. Par che stiano in diversi paesi: evviva i pazzi! 

Ors. Lasciami tornare; che mi aspetta. 

Pao. Va, che vado anch’io. 

Ors. Va benissimo! {parte ) 

Pao. Questa donna, se le tagliassero anche il collo, di- 
rebbe : va benissimo ! Bisogna che in Germania 
tutto vada bene. ( parte e torna ) 

Ant. {dalla porta di Paolo) Erminia gli scrive! Pove- 
rina! Chisacomegli si raccomanda! Eh !Che io ormai 
più non resisto! L'amore mi rende cieco; il sangue 
incomincia... 

Pao. {da se, venendo fuori) (Oh questa è bella!) 

Ant. {da se) (Ritiriamoci, per amor dei cielo, che nes- 
suno ci vegga!) {si ritira tirando a se la porta) 

Pao. {camminando) Rivolge il viglietto sopra e sotto, e 
non l'apre. Vorrebbe indovinar di fuori ciò che sta 
scritto di dentro, {parte ) 
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Ant. Quasi vorrei uscir fuori, e far tremare con la mia 
furia... {ponendoli capo fuori) 

SCENA OTTAVA 

Il CAVALIERE VINCENZO, e detto , ìndi ERMINIA. 

Vin. (dal suo quarto col biglietto di Erminia in mano , 
dandosi un colpo sulla fronte) Oh Dio! 

Ant. {da se) (Misericordia! II Conte!) {ritirandosi spa- 
ventato) 

Vin. {rileggendo il biglietto tremando) » Caro Padre, 
» giacche non posso chiamarvi altrimenti. L'unica 
» grazia che vi chiedo si è di permettermi, che 
» prima di domani mi rinchiuda in un ritiro per 
» non uscirne mai più. L' infelice vostra Pupilla, 
» Erminia » . Infelice per cagion mia!... Si muoja; 
ma si corra da lei... (furiosamente in atto di par- 
tire) 

Erm. {dal suo quarto vien fuori correndo col biglietto 
di Vincenzo in mano) No, che non parta. Ah! 
{nell' incontrar si improvvisamente) 

Vin. Erminia! 

Erm. Vincenzo mio! {quasi involontariamente abbrac- 
ciandosi , mentre /’ uno vorrebbe chieder perdono 
all'altro) 
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SCENA ULTIMA 



POMPILI A) il CONTE RIGINALDO, e detti. 



Pom. ( dal suo quarto) (Erminia è corsa di qua.) (da se, 
nell'atto di venir fuori col Conte ) 

Rig. Eccoli! ) 

_ . { ( tra loro) 

Pom. Z1U0! ) 

Rig. (Glie fanno?) (a Poni.) 

Pom. (a Rig.) (Non ci facciamo vedere.) (si ritirano in 
disparte ) 

Erm. (distaccandosi modestamente) Partite? (singhioz- 
zando) 

Vin. Volete... andare in ritiro? 

Erm. Sì, per sempre. 

P'in. Per sempre? 

Erm. Sì... io non posso esser che vostra, voi non mi vo- 
lete... ed io... . 

yi n. Cielo! Mia!... Non vi voglio!... E Riginaldo? 

Erm. E chi è Riginaldo? 

Rig. (Non mi conosce più!) ( a Pom.) 

Erm. Quel vecchio? Quel sudicio? Il Conte! 

Pom. (Vi ha riconosciuto.) (al Conte ) 

Erm. E non intendeste? E non vi dissi che... vi lasciava 
solo... 



Fin. Cosa comprendo adesso!... Qual contrattempo!... 
Sappi, clic il Conte si trovò nella stanza allorché 
tu mi dicesti che mi lasciavi solo col tuo amante. 
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Erm. E potesti immaginarmi di tanto cattivo genio, si 
stolta, si pazza... 

Vin. ( con effusion di cuore prendendola per mano ) Ah 
mia cara! Ed è vero?... Ed io sopprimeva la mia 
passione!... Io moriva per te! 

Erm. Taci; può ascoltare la tua Pompilia. 

Vin. Pompilia! 

Rig. (Tocca a voi ) (a Pom.) 

Pom. {da se) (Potessi nascondermi sotterra!) 

Erm. Non le avete promessa la mano? 

f^in. La mano! Io! Io rispetto Pompilia come una ma* 
dre... feci ad essa solo intendere, che per te... 

Erm. Essa mi disse che tu t’eri gettato nelle sue braccia. 

Vin. Fra quelle braccia! Fra quelle braccia per amore! 

Rig. (Qui poi ha torto Vincenzo, perchè le vostre brac- 
cia...) ( a Pom.) 

Pom. (Tacete.) (a/ Conte) 

Erm. Dunque essa... 

Vin. Ah! Che ora intendo anche quest altro equivoco! 
Essa, sedotta dall’ amor proprio, interpetrò la mia 
smania per te... 

Erm. Dunque tu sei mio? (con effusion di cuore) 

Vin. E tu mia, non di Riginaldo? 

Erm. Ti pare? 

Vin. Non di quel prosontuoso affeminato? 

Erm. Di Antonino? Quello che è l’odio mio, che è l’av- 

/ 

vilimento del suo sesso ? Sciocco, ignorante, che 
non pretende che nelle sue fattezze, ne' suoi abiti, 
spiantato, vile! 
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Vi n. Ah! Che tu pensi, come io penso. 

Rig. { a Pom .) (Questo è stato servito meglio di noi; 
peccato che non ascolti colle sue orecchie!...) 

Ant. (Vorrei rendermi invisibile a me medesimo!) {da 
se sulla soglia della porta in atto di voler fuggire , 
. ed arrestandosi per timore d'esser veduto) 

Vin. E potremo noi senza che il mondo... senza che la 
mia delicatezza... 

Erm. Al mondo, alla tua delicatezza risponderà il mio 
cuore, l'araor mio, la mia volontà. 

Viri. Erminia mia! Io muojo dal contento! {abbrac- 
ciandosi) 

Pom. {da se) (Qual rossore! Qual confusione è la mia!) 

Rig. (Potremo andarsene, che le nostre nozze sono con- 
sumate.) (a Pom.) 

Vin. Ed ora come faremo a spiegar tutto a Pompilia, 
a Riginaldo? 

Erm. Io, io stessa... 

Pom. Non v’incommodate. {facendosi innanzi) 

Erm. Ah! [gridando) 

Vin. Siam sorpresi! 

Pom. Non v'intimorite. Tutto ascoltammo. 

Rig. Siamo istruiti abbastanza. (Ve l’aveva detto, Pom- 
pilia, che il mio cuore non era tranquillo?) (a 
Pompilia) 

Ant. {da se) (Coraggio!) {uscendo fuòri) Ed aneli io ... 

Pom. Siete qui anche voi? 

Rig. Avete riscosso anche voi la vostra partita? 

Ant. Si; e per farvi vedere che sono umiliato, ebe non 
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sono un orgoglioso, che son mortificato. Pompi - 
lia, se volete, ecco la mia mano. 

Poni. La mia mano! Per far vedere che siete mortifi- 
cato? Andate, superbo, che io vi mostrerò davvero 
d’aver conosciuto il mio torto, c l'età mia, c vi pu- 
nirò davvero, posponendovi anche al Conte, che è 
un galantuomo, benché vecchio e spiantato. Son 
vostra, se mi vo’ete. ( offrendo la mano al Conte ) 

Big. Vecchio! Spiantato! Veramente non sono tenerezze 
nuziali. (Pur troppo sono due verità), (da se) Dun- 
que io devo essere il vero gastigo de* matti?... Im- 
parate ad esser umili! Vi prendo in parola; saremo 
sposi, Pompilia, se lo vorrete. La lezione che ab- 
biamo avuta farà conoscerci, e rispettarci scambie- 
volmente. 

Pom. Si; lo sarà, ve lo prometto. 

Vin. E voi, signor Antonino, favorite... 

Ant. D’ andarmene ? Lo so; maledetto destino! (Della 
moglie mi darei pace, ma della dote!...) (da .re) 
Vado; ma... (dandosi una guardata) Tutti diranno 
che non conoscete quel che sia il buon gusto. Pur 
troppo, è vero; sono un ignorante, una bestia; ma 
se avessi più danari nessuno me lo direbbe, c tro- 
verei donne c spose quante ne vorrei, (parte) 

Pom. Erminia, abbracciatemi, vi sono obbligato di una 
lezione, che mi fa conoscere che le donne di una 

certa età non devono così facilmente immaginarsi 

✓ 

che gli uomini s'innamorano di loro. 

Erm. Perdonatemi, cara... (abbracciandosi) 
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Rig. Vincenzo, io vi sono obbligato di una moglie che 
mi leva di guai, e che nella mia età... 

yin . Tacete; anche la mia non è più nel primo suo 
fiore. 

Erm. Siete abbastanza giovane; ma il vero fiore che 
cerco in un marito è l’amore, il senno, c l'amicizia 
eterna. 

Piti. Sì, Erminia; foste la prima che amai, ed aman- 
dovi morirà; solo mi pento non avervelo prima 
confessato. 

Erm. Impari perciò chi ama, che il miglior partito è il 
parlar chiaro. 



FINE DELLA COMMEDIA 
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SULLA I'UIMA RECITAZIONE 

DELLA COMMEDIA 

IL TUTORE NOVIZIO 



NELLA SERA DEL SABATO 13 NOVEMBRE 1341. 
SULLE SCENE DEL TEATRO METaSTASIO 
CON I DRAMMATICI DEI SIGNORI 

WOLLER, GIARDINI E BELATTI 
Lettera 

AL CHIARISSIMO LETTERATO 8. V. F. 



Amico mio semp re caro c pregiato! 

14. Novembre 1841. 

Voi dunque assolutamente volete che vi ponga in 
carta, con imparziale giudizio, le impressioni provate 
nell’assistere alla prima comparsa della Commedia ine- 
dita del vostro amico, il fu Conte Giovanni Giratici in- 
titolata: Il Tutore Novizio ? Obbedirò; che nulla a Voi 
negar posso. 

L'argomento è un poco vecchio; e vi hanno sopra 
logorato il cervello parecchi scrittori Drammatici, e pa- 
recchi scrittori Comici. Ricordomi del Trespolo Tutore 
lepida commediola dettata nel mille cinquecento, se non 
sbaglio, dal Cicognini , o da un suo collega, e su cui 
vennero calcate alcune vaghissime scene del melo- 
dramma giocoso: Il Maestro di scuola , e la Cuffiara , 
posto in musica dall' immortale Paesiello su parole del 
faceto Librettista Napolitano G. B, De-Lorenzi. Anche 
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il Capece ha una commedia su quel tema, e ve ne han- 
no i Tedeschi, e ve ne hanno i Francesi; ma il Conte 
Giovanni aveva una penna tutta sua, c da nessuno ere- 
ditata, e sotto cui germogliavano le nuovità in qualun- 
que macro, o ricantato argomento. Difatti nel suo Tu- 
tore ha saputo egli circondare i Protagonisti, che ardo- 
no, e non sanno manifestare l'incendio, di tre ridicoli 
caratteri: d’un giovanotto spiantato... come ve ne sono 
tanti... fiero della sua bellezza e delle sue fedelissime 
servitù alla moda... come ve ne sono tanti: d’un vec- 
chiotto, che non ha rinunziato alle speranze di un fu- 
turo imeneo;machecon il nodo conjugale rimediar vor- 
rebbe alla desolazione sconsolante della sua vedova bor- 
sa; ed apre troppo sollecito il cuore alla gioja sognando 
ipotesi, che svanir dovrebbero se si consigliasse con lo 
specchio: d’una matura matrona, donna più utile a nar- 
rar favole, o a dare avvisi, che a destar fiamme d amore, 
ma che... quantuuque attempata anziché no, tiene per 
fermo che non le si leggano in faccia le calende e gli 
idi che conta a ccntinaja, e non trova improbabile il 
caso d'innamorare uomini di mezza età, ed anche gio- 
vanotti... e di queste Lucrczione ve ne sono ancor tante. 
Aggiungetevi, quasi per salsa, una servetta tedesca, che 
ha spesso una grammatica di suo conio, e per mancanza 
di pratica, dove altri vedrebbe luce meridiana non trova 
che nebbia palpabile. Il Tutore è un uomo di mezza 
età; giovinetta è la pupilla: s'adorano alla follia, sono 
gelosi; ma un mal inteso pudore li rende muti; quindi, 
vittime improvvide ambedue del loro malaugurato si- 
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letizio, nascer fanno un mondo di bizzarrissimi equivoci; 
ve lo confesso lealmente, equivoci di grandissima forza 
comica... ma forse non immeritevoli d'una pietosa falce. 
Vi scrivo schiettamente cosi, perchè molti e molti in- 
telligenti, che accorsero jer sera al Teatro Metastasio , 
come trovavano efficaci e teatrali il Primo e Secondo 
atto , e magico e quasi inaspettato Catto Quinto, cosi a- 
vrebbero bramato o soppressi, o di molto accorciati, il 
Terzo e il Quarto. Quando questa Commedia uscirà 
dai torchi, voi porrete a disamina questo giudizio, e ne 
sentenzierete la convenienza. Non ho scrupolo dichia- 
rarvi che anche a me surse in petto il desiderio di un 
maggior laconismo, e di una più utile semplicità nel- 
l’andamento degli episodj. Cose, come ben vedete, as- 
sai facile a proporsi; ma di esecuzione ben difficile, o 
almeno audacissima ora che è morto il rispettabile Au- 
tore. 11 dialogo è spontaneo, secondo la inimitabile ma- 
niera del Conte Giovanni ; soltanto qua e là pare anche 
a me un pochino troppo diffuso; ed in questa esuberanza 
di periodi potrebbe da mano esperta adoperarsi la for- 
bice, senza che si dovesse gridare: profano! 

Che se mi domanderete, amico mio, come venne 
recitata, vi dirò, che non vi regnava un perfettissimo 
affiatamento; ma che la Giardini nulla lasciò a bramare 
per intelligenza, studiose garbo comico, secondo l’inge- 
gnosa intenzione dell’autore; che il Centura vi agi, e 
vi recitò da suo pari; che non persuase affatto il vestia- 
rio adottato dalla Pompilia e dal Rig inaldo-, perchè la 
prima non era abbigliata come una matrona, che pensi 
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ancora alle sciaperie terrestri, e non abbia rinunziato 
formalmente alla idea di futura prole; ma anzi sembrava 
una fresca donna, non indegna d’essere occhieggiata, e 
desiderata; perchè il Biginaldo , e non si sa perchè, non 
aveva con rughe artificiose, ed acconcia parrucca simu- 
lato il passaggio fatto alla seconda metà del secolo di sua 
vita; nè dal suo abito traspariva ciò che volle in lui il 
Giraud , cioè un conte senza contanti, un nobile sca- 
duto, un eccellenza disperata nella difficoltà di trovar 
credito per crear nuovi debiti. Il Brillante ancora non 
ottenne l’approvazione nel suo vestiario; e neppure in- 
tieramente nel colorito che usò nel suo carattere, che 
è un tipo di fatuità impertinente, mista ed affamata di- 
sperazione. Si disse che quell illustre Comico non aveva 
in quella produzione indovinata la propria fìsonomia. 
Forse anche queste osservazioni gioveranno a farvi com- 
prendere il perchè questa Commedia non venisse pie- 
namente accolta con un eguale soddisfazione. Basta : 
presto, forse, potrete leggerla; allora esaminatela, e de- 
cidete. Vi scrivo senza studio, ma caldo delle impres- 
sioni provate jer sera. Sono per la vita. 



Il vostro 

AMADEO AMALBERTl 
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COMMEDIA DI UN'ATTO SOLO 




AVVILIMENTO agli attori 

SULLA ESECUZIONE 

DEI GELOSI FORTUNATI 



La voce ed il gesto non sono bastanti a caratte- 
rizzare un buon'attore. Un sentimento ben detto ed ac- 
compagnato dall’azione analoga non produrrà l’effetto 
se non è secondato dall’ espressione del volto. 

Si leggono sovente nel viso i più reconditi segreti 
deU'animo nell’immobile silenzio. Dannoso è l’ignorare 
questa verità; ma doppio danno è il conoscerla ed abu- 
sarne. Deformansi alcuni con moti di labbra, c di oc- 



chi^crcdendo cosi avvalorare l’espressione. Ogni più leg- 
giero abuso Re moti del volto diviene eccesso. 

Non tutte liNbsonomie sono capaci delle espres- 
sioni necessarie ^icr i*en recitare. Alcune, clic hanno il 
vantaggio di^esseì^), parlano si chiaramente, che il più 
picciolo movimento le nfWa abbastanza: quelle, che 
tali sono, allorché si forzano, in vece di rendere l’espre- 
sione che desiderano, la rèndono contraria, o divengo- 
no ridicole e ributtanti. 

\ i 

Lo specchio è necesànrio^per dar consiglio; ma non 
è sempre buoit^giudicè, povebit lo vediamo cogli occhi 
proprj.Se rùm c mai prudente il disprezzare il giudizio 
altrui, deve in ciò esserci carissimo. Non si traila di sa- 
pere se noi sentiamo i'immveésione di ciò che diciamo, 
ma se negli altri si comunichi. \ 
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Fissare dei precetti per insegnare quali sieno le at- 
titudini diverse colle quali il nostro viso può denotare 
le varie sensazioni dell’animo, sarebbe un volere ridurre 
a meccanismo la pittura delle passioni umane. Non ve 
eloquenza che possa esprimere abbastanza neppur la 
centesima parte di ciò che il più idiota è capace di 
provare nell'animo. 

M’è sembrato opportuno accennare qualche prin- 
cipio generale sulla necessità e misura di trar partito 
dall espressione del volto, essendo l’interesse della pre- 
sente commedia appoggiato sul contrasto fra i senti- 
menti che si esprimono, e quelli che si provano inter- 
namente. 

Adelaide c Federico, giovanetti sposi, sono due ca- 
ratteri a poco presso simili, e che si trovano in uguale 
situazione. Essa è gelosa di lui, com’egli di lei; sospet- 
tano entrambi, ed entrambi senza ragione: l’uno e l’al- 
tra s’affliggono, e cercano ambedue reciprocamente oc- 
cultarsi le loro pene: nulla insomma v’è che li distin- 
gua, se non che i colori caratteristici c proprj dei loro 
sessi diversi." 

Devono perciò gli attori entrare nello spirito del- 
l’autore, che ha voluto esporre due quadri simili, sotto 

diversi lumi, e ricavarne effetti diversi. 

» 

Adelaide dovrà perciò, coll’ingenuità propria di una 
giovanetta, mostrarsi tenera, e talvolta semplice c debo- 
le, parlando con Maria; mentre Federico farà conoscere, 
che se l'amore lo trasporta a far delle domande alla ca- 
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meriera, procura sempre di coprire la sua debolezza con 
un certo tuono d'indifferenza. 

Nella lunga scena frapposi, la massima difficoltà 
consiste che lo spettatore non perda mai di vista il con- 
trasto talvolta ridicolo, talvolta interessante, che pro- 
vano Federico ed Adelaide. Tre sono le cose che de- 
vono costantemente farsi rimarcare col tuono della voce, 
col gesto, e sopra tutto coll'espressione del volto; primo, 
che parlano malgrado il loro cuore; secondo, che que- 
sta finzione non nasce per volontà di mentire, o d’in- 
gannare; ma per non far dispiacere; terzo, che questo 
apparente contrasto non è sensibile a segno da rendere 
improbabile che non se avvedano fra loro gli attori 
medesimi. È possibile che Adelaide e Federico confusi 
pel contrasto de’proprj affetti, prevenuti ed impressio- 
nati sullo stato del core dell’altro, non si avveggano di 
quei piccioli cangiamenti o di voce o di volto, che pos- 
sono rimarcarsi sensibilmente da uno spettatore ; ma 
assurdo sarebbe il mostrarlo troppo chiaramente; ciò to- 
glierebbe ogni illusione. 

Il monologo di Adelaide per lungo che comparisca 
non sarà tale, se l'attrice profitta di tutti quelli cambia- 
menti che le vengono suggeriti dalle diverse idee che 
in esso si succedono. Il primo sfogo della sua pena cede 
sotto una specie d’abbattimento, che la conduce alla ri- 
soluzione di prendere un partito. La leggerezza propria 
dell’età, e la debolezza femminile per gli abbigliamenti 
compariscono e fuggono di volo per ispezzare un serio 
troppo seguito; la tenerezza subentra in forma men 
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triste; il core si apre ai sentimenti amorosi colle rimem- 
branze passate; quando di slancio la collera si riaccende, 
c mentre, nell’indecisione propria di una giovane aman- 
te, essa sarebbe vicina a tornare ad una calma ragio- 
nevole, i suoi sogni vengono troncati dall’ arrivo della 
cameriera. 

Il soliloquio di Federico è d’ altro genere. Vivo 
nelle sue passioni il giovane risolve prima di riflettere. 
Falsamente persuaso che rincresca ad Adelaide la sua 
gelosia, trascende sino a mostrare una specie di disprezzo, 
che occulti la gelosia. 

Quando rimane solo nuovamente si altera, sragio- 
na , e si decide senza che altra intenzione dimostri se 
non quella di dare ad Adelaide un’ attestato che rassi- 
curi che egli c persuaso dell' ingiustizia della propria 
gelosia. A tal fine l’attore vibrerà il suo discorso senza 
mai far travedere indecisione, o dubbiezza. 

Con la mente ripiena del suo errore e della pas- 
sione stenderà prontamente il biglietto, ripetendo di 
frase in frase ciò che scrive. Si avverta attentamente 
di far sentire che egli non ha verun dubbio sulla fe- 
deltà della sposa; che non immagina nulla di sinistro, 
allorché crede il cugino in compagnia di Adelaide; ed 
in fine che, sebbene la gelosia lo trasporti, non è mai 
giunta al segno di fargli concepire alcun sospetto delia 
più picciola probabilità. L’ unica cagione che Io tor- 
menta si è il vedere che Adelaide non è più gelosa. 

I leggieri sospetti di Adelaide contro Federico, che 
sono permessi in una giovane sposa verso il marito, po- 
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irebbero comparire poco delicati se trasportati fossero 
egualmente in Federico verso la moglie. 

La lettura della lettera di Adelaide sarà eseguita 
da Federico con ansietà e rapidità: cd il momento del- 
l’incontro fra’ sposi sarà animato dal più vivo trasporto, 
c dalla più tenera commozione di entrambi. 

La parte di Maria sarà eseguita senza freddezza; 
ma con estrema semplicità. Nel fine della commedia, 
allorché porta il biglietto della Contessa e l’ambasciata 
del Cugino, procurerà che 1’ azione non si prolunghi 
nulla più di quanto occorre. L'ultimo suo discorso sarà 
detto prontamente con leggerezza , e non marcandolo 
in tuono da precettore. 

La prontezza ed il calore nel dialogo è sempre 
utile: nel fine dell’azioue è di necesità somma. 
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PERSONAGGI 



FEDERICO. 

ADELAIDE. 

MARIA. 



ARGOMENTO 

Adelaide e Federico , giovani sposi da pochi mesi , 
s' amano teneramente, e sono eccessivamente gelosi. 
L uno e V altra sospettando che tal gelosia dispiaccia 
reciprocamente , risolvono di non essere più gelosi, o 
almeno di forzarsi per non comparire tali. Maria, donna 
di mezza età, e cameriera affezionata ai suoi padroni , è 
stata presso Adelaide fino dalla sua prima infanzia. 



La Scena ti rappresenta in Caia degli Sposi. 
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SCENA PRIMA 

MARIA, indi A D 8 L A I D E. 

• 

Mar. (seduta con lavoro in mano ) Tutti dicono che il 
tempo ha l'ali, ed io dico che abbia la podagra. 
La padroncina aspetta suo marito, che è andato 
via dicendo tornar fra un'ora : non sono venti 
minuti, e già due volte è venuta a dirmi: cosa sarà 
che mio marito non torna? Fa veramente invidia il 
vedere due sposi che s'amano cosi! Ma è da ride- 
re, che mentre la signora Adelaide calcola a bat- 
tute di polso il tempo che il marito è lontano, 
guardi il Cielo si ridicesse a lui. Essa non vuol più 
comparire gelosa. 

Ad. Maria? ( chiamando di dentro) 

Mar. Eccola di nuovo. ( lasciando il lavoro e levandosi) 
Signora? 

Ad. Maria? (venendo fuori) Mi era sembrato sentirti 
parlare. 

Mar. Voi sapete, Signora, che di quando in quando, es- 
sendo sola, ho il vizio di dir ciò che penso. Crede- 
vate che fosse venuto il signor Federico? 

Ad. Oibò. Se avessi creduto questo, non sarei venuta: 
sai bene che ho mutato metodo. Non soglio più 
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disputare; mi sono avveduta che sarebbe lo stesso 
che rendermigli odiosa, e perdere quel poco d'a- 
more che in esso rimane per me. 

Mar. Poco amore!.-. 

Ad. Sicuramente. A paragone di prima gli son dive- 
nuta indifferente... eccotene una prova; convieni 
che egli tarda a tornare. 

Mar. Cioè, non è mezz'ora che è andato via- 

Ad. Che dici? Mezz’ora! 

Mar. Tant’è. Voi avete il vostr oriolo in eamera, vedrete 
che... 

Ad. Quell’oriolo va male. 

Mar. Per marcare il tempo è ottimo. 

Ad. Alle volte si ferma. 

Mar. Si, alle volte si ferma, alle volte galoppa. Signo- 
rina mia, permettetemi che vi dica, che voi vor- 
reste un’oriolo,che segnasse le ore come le battute 
della musica; ora brevi, ora lunghe, secondo il 
tempo, a volontà del maestro di cappella. 

Ad. Tu prendi la cosa in celia, perchè il tempo è sem- 
pre uguale per te; ti basta che tutti gli anni ab- 
biamo gl'istessi giorni per il tuo salario, (si sente 
batter l’orlogio in camera di Ad.) Senti che sona 
l’oriolo? Ecco l’ora. 

Mar. Scusate: egli è andato via alle due in punto: Fo- 
rmio non ha battuto che una volta, adesso è mez- 
z’ora giusta che il signor Federico... 

Ad. Tu la vuoi sempre a tuo modo. Io lo so perchè 
tarda. La Contessa lo fa trattenere: forse ci avrà 
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trovato la Marchesina; si è posto a discorrere; chi 
sa quando si ricorda di tornare! 

d/ar.Saràcome vi piace; ma per far solamente la strada, 
andando e tornando, vi vuol mezz’ora in circa. 

Ad. Tu accomodi tutto. Già a me non importa. Ora 
non è più come una volta che se tardava un istan- 
te... ti ricordi che questioni? ( ascoltando rumore 
per la scala) 

Mar. Eccolo: è egli che salisce. 

Ad. Zitta, per carità: non dir nulla che ero inquieta 
perchè non tornava, (parte correndo) 

Mar. Non dubitate, (riponendosi a sedere col lavoro) Po- 
verina, gli vuol bene, e teme rendersi importuna. 

SCENA SECONDA 

Federico, e detta. 

Fed. (in fretta) Adelaide ha domandato di me? 

Mar. Oh... no... 

Fed. Ho tardato? 

Mar. No, Signore; non è mezz’ora che siete uscito. 

Fed. Ho dimenticato l'orioio: temeva che fosse più di 
un’ora. 

Mar. Convien dire anzi, che abbiate fatto la strada cor- 
rendo, e che poco vi siate trattenuto dalla Con- 
tessa. 

Fed. (da se) (Mi sono trattenuto si poco, che non 1’ ho 
neppur veduta. Essa era afare la sua toletta, ed io 
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per la fretta di tornare, non ho voluto attenderla.) 

E dov’è Adelaide? 

Mar. Nella sua camera, che legge o scrive... non so... 

Fed. {da se) (Due mesi fa, sarebbe venuta ad incon- 
trarmi per la scala.) Il signor Tenente è venuto a 
trovarla? 

Mar. Il signor Tenente! * 

Fed. Si; il Tenente suo Cugino. 

Ma. Ab, suo Cugino! No, Signore; nctn è venuto alcuno. 

E poi ve lo dirà essa stessa: ora la chiamo, {levan- 
dosi) ! 

Fed. No: non la disturbare: vado nel mio gabinetto, e 
fra poco andrò da essa. (Non l’ importuniamo.) 

{da se) 

Ma. Ma le rincrescerà... 

Fed. No, Maria, non la disturbare, {andando lentamente 
verso il suo gabinetto) 

SCENATERZA » 

adelaioe, e detti. 

Ad. ( presentandosi sulla porta , da se) (Disturbarmi! Ah 
che 1’ amor suo è finito per me! Ma io non posso 
star senza di esso.) Federico? {chiamandolo) 

Fed. ( rivolgendosi ) Adelaide? 

Ad. Sei tornato! 

Fed. Ti sembrava avessi tardato? 

Ad. No, oibò. E che! Credi che stia con l' oriolo alla 

mano? ; 

• V 

V 

i 
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Fed. Brava, brava! ( da se) (Che differenza da' quello 
cbe avrebbe risposto quando m’amava!) 

Mar. (Meglio è che mi ritiri, altrimenti mi vien da ri- 
dere.) (da se, e parte'] 1 

Ad. E la Contessa che fa? 

Fed. Sta bene. E tuo Cugino non è venuto! 

Ad. Chi te I ha detto? L’hai dimandato a Maria? ( con- 
tenta che si sia interessato di questo ) 

Fed. No.- me l’ha. detto essa... a caso. 

• Ad. (mesta) No... non è venuto. 

Fed. Pur le l’aveva promesso. 

Ad. Verrà più tardi. 

Fed. Si, ma farti star tutta la mattina sola... Io ti ho la- 
sciato in casa un’ora... 

Ad. No: non è neppur un’ora. 

Fed. (da se) (Adesso un'ora senza vedermi le pare un 
minuto.) Sono contento che non stai più sempre 
inquieta quando sono lontano, (forzandosi per mo- 
strarsi ilare) 

Ad. Ma eh? Come ti annojavo?... Ma ora come sono 
divenuta spregiudicata? E tu ancora. 

Fed. Oh si, non più sospetti... 

Ad. Non più noje. E ci vogliamo lo stesso bene: non è 
vero? 

Fed. Sicuramente. Quello che si chiama vero bene; 
bene fondato sulla stima. 

Ad. (da se) (Stima!) Sicuramente sulla stima ; e sul 
rispetto reciproco. 

Fed. (da se) (Rispètto!) Tu sei contenta così? 
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Ad. Contentissima. Ed anche tu? 

Fed. Non me lo leggi in viso? 

Ad. Federico mio! 

Fed. Cara Adelaide! ( con tenerezza stringendole la 
mano ) 

Ad. {da se) (Con quale altra espressione lo faceva pri- 
ma! Ma bisogna tacere per aver la pace.) 

Fed. {da se) (Convien contenersi per non rendersi im- 
portuno.) 

Ad. Vai tu dunque al teatro colla Contessa questa sera? 
Fed. Al teatro! 

Ad. Sì, non ti disse essa jeri al pranzo del Ministro... 
Fed. É vero. Non ci pensava più. 

Ad. Ma questa mattina che ti ha detto? 

Fed. {da sé) (Cosa rispondere! Non le ho parlato.) Non 
ha deciso... 

Ad. Ma ne avete parlato? 

Fed. Sì, ma di volo. 

Ad. Par che rispondi confuso. 

Fed. No. Veramente essa non ha detto nulla di preciso. 
Ad. {da te) (Il core mi batte come un martello; ma 
convien mostrare indifferenza.) Credi tu che mi 
rincresca? No davvero, va, va pure al teatro. 

Fed. Che? Tu non verresti? 

Ad. No, va pure con essa. 

Fed. E tu vuoi rimanere in casa? 

Ad. Sì, non mi fa nulla. 

Fed. Ma perchè non verresti? 

Fed. L’andar colia Contessa mi obbligherebbe vestirmi 
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in gala. Quando essa ha te per accompagnarla non 
ha bisogno di me. 

Fed. (da se) (Questa indifferenza mi passa il core; ma 
bisogna reprimersi.) E tu potresti andare con tuo 
Cugino. 

Ad. Con mio Cugino! 

Fed. Sì, con tuo Cugino... a qualche altro teatro, o a 
far visita a mia madre. 

Ad. (da se) (Oh vedi a qual punto arriva l’indifferenza 
sua!) È vero; possiamo far così. 

Fed. Io con la Contessa... se tu vuoi... 

Ad. Ed io con mio Cugino... se non ti dispiace? 

Fed. Oibò. E perchè?... conosco abbastanza come pensi. 

Ad. Ed io conosco te. Va pure con la Contessa. 

Fed. Ebbene; rcstiam d’accordo così. Ma chi l’avrebbe 
mai detto? (ridendo forzatamente) 

Ad. Ridursi così! (ridendo anch'essa) Ed una volta... 

Fed. Che pazzi! Quando ci penso... 

Ad. Quando me lo ricordo mi vien da ridere. 

Fed. Veramente me ne vergogno. 

Ad. Star sempre coll’animo agitato... 

Fed. Guardare ogni occhiata... 

Ad. Ti ricordi che contavo i minuti... 

Fed. Che mettevamo gli orologi insieme... 

Ad. Quelle domande suggestive a Maria... 

Fed. Quelli giuramenti che esigevi per la vita di mia 
madre... 

Ad. Mettere il dito sulla fiamma del lume per vedere 
se si era detta la bugia. Quel giorno in carrozza, 
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ti ricordi, quanto piansi perchè tn lodavi quella 
brava cantante? 

Fed. Ed il primo dell'anno, quando ti venne quel re- 
galo, che non si sapeva di chi era, quante ne dissi? 

Ad. Che poi era di tua sorella. 

Fed. Ti ricordi? (parlando teneramente fra loro, per dir 
così, senza avvedersene ) 

Ad. Federico mio. 

Fed. Adelaide mia cara. 

Ad. Quanto mi volevi bene allora! 

Fed. E tu! 

Ad. Io te lo voglio adesso ancora. 

Fed. Ed anch’io. Sono mutate le forme. 

Ad. Si, le forme sole, per evitar le questioni. 

Fed. Si, perche alla lunga esacerbano il sangue; s’inco- 
mincia a dir qualche parola piccante; 1’ altro ne 
aggiunge... * 

Ad. Nessun vuol’essere il primo a cedere. 

Fed. Si fa qualche cosarella per dispetto... 

Ad. E si finisce poi... 

Fed. Si finisce... sicuramente col rendersi... 

Ad. Rendersi in un certo modo... 

Fed. Finisce sempre... 

Ad. Sempre... Si... Si; ma noi finivamo sempre facendo 
pace. 

Fed. È vero. Ma alla lunga... 

Ad. Alla lunga avrebbe finito... Dunque tu vai. dalla 
Contessa questa sera? 

Fed. Ci anderò. E tu con tuo Cugino? 
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Ad. Ma la Contessa, mi hai detto, che non ha deciso. 

Fed. É vero. Bisognerebbe... 

Ad. Bisognerebbe che tu ci tornassi. 

Fed. Una volta non mi avresti detto cosi. 

Ad. E tu non ci saresti andato per rimaner qui. 

Fed. (da se) (Questo è un colpo per farmi intendere 
che vorrei trovarmi qui quando viene il Cugino!) 
Ma ora ci vado. Tanto di qui a poco... 

Ad. Ma forse la Contessa non sarà più in casa. 

Fed. Oh si, ci deve essere. 

Ad. Ah si? Ci avete appuntamento... 

Fed. Appuntamento! 

Ad. Dici che ci deve essere? Se siete restato di concerto 
di venire un momento da me e poi tornare da lei... 

Fed. (da se) (Oh qual consolazione! Fosse gelosa!) Ade- 
1 aide, credi che io sia capace di farti mistero?... 
Ti dispiace forse che ci vada? Vuoi che non mi 
muova di qua? 

Ad. (da se) (Egli già sospetta che io sia gelosa!) Che 
dici! Oibò: va: t’assicuro che lo diceva pel timore 
che facesti il viaggio inutilmente. Va pure: credi- 
mi: mi dispiacerebbe se non ci andassi. 

Fed. Quand’è cosi... vado. E tu questa sera andrai... ove 
vuoi... con tuo Cugino. 

Ad. Federico! Tu mi replichi tante volle il Cugino, se 
mai volesti intendere... 

Fed. Che dici mai!... 

Ad. Se credesti che avessi piacere d'andar con esso. 

Fed. Sei pazza? 
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.//^.Siccome egli è il solo che viene in casa... non vorrei... 

Fed. Ti ripeto; se sei pazza? 

Ad. Davvero, non t’ importa nulla? 

Fed. Nulla, nulla affatto... affatto. 

Ad. (da se) (È inutile il lusingarsi; non si cura piu di 
me.) Quand è così... va bene. 

Fed. Dunque a rivederci. 

Ad. Addio, Federico. Dunque a pranzo... 

Fed. A proposito! È ormai tardi... quasi potrei... 

Ad. Vuoi restar dalla Contessa? 

Fed. No: dicevo anzi..* 

Ad. No, no, Federico mio, hai ragione, è tardi: devi 
andare con essa al teatro... rimani... 

Fed. E tu vuoi pranzar sola!... Ah... è vero: puoi far 
rimanere il Cugino. 

Ad. Pranzar con mio Cugino!... Eh... come vuoi. 

Fed . Ebbene giacché vuoi così... io vado, (da se) (La- 
sciarmi pranzare dalla Contessa! Rimaner col Cu- 
gino! Se non parto, non resisto.) 

Ad. (da se) (Abbandonarmi col Cugino! Andarsene 
dalla Contessa! Coraggio, assistimi!) Dunque... re- 
stiam così. 

Fed. Sì... a rivederci tardi, (da se) (Me ne vado; perchè 
non reggo.) 

Ad. Addio, Federico, (da se) (Adelaide, fa forza a te 
stessa.) I mici saluti alla Contessa. 

Fed. Volentieri... anche i miei al Cugino, (da se) (Mi 
si spezza una vena!) (parte confuso) 

Ad. Ah povera me! Ah che è tutto finito!... Non v’è 
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dubbio... oh Dio!... Mi sento morire! Dalla Con- 
tessa!... A pranzo!... Ma quello, che mi passa il 
cuore... lasciarmi col. Cugino!... Quello che una vol- 
ta non dovevo neppur guardare... 

SCENA QUARTA 
maria, e detta • 

Mar. Il signor Federico è andato via? 

Ad. Ah! Maria mia, è finita, è finita per me! 

Mar. Che! Avete questionato insieme? 

Ad. Oibb: anzi... io col Cugino... egli colla Contessa. 
Visita, pranzo, teatro... lasciami, lasciami in brac- 
cio alla mia disperazione. 

il/ar.Signorina mia, non intendo nulla. Vi sono gelosìe? 

Ad. Gelosìe! Volesse il Cielo! No no: [ponendosi a pian- 
gere) non v’è più gelosìa; non ve più amore; tutto 
è liberta, noncuranza, indifferenza... io son di- 
sperata. 

Mar. Ma come! Il signor Federico è tornato dalla Con- 
• tessa? 

Ad. ( mordendosi le labbra) Signora, sì. 

Mar. E va al teatro con essa! Senza di voi? 

Ad. Signora sì. Al teatro con essa: senza di me... e ci 
pranza. ( piangendo ) 

Mar. Che mi dite! Non pranza con voi! Questa c la pri- 
ma volta che non pranzate insieme. E vi'' lascia 

i. pranzar sola? 

13 
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Ad. Neppure. Mi ha detto che posso pranzare con mio 
Cugino. 

Mar. Meno male. 

Ad. Meno male, dici tu? Non esser geloso affatto? Di- 
sprezzarmi cosi!... Ah! Lasciami, lasciami sola... 
giacché nessuno m’ama più; giacche nessuno è 
più geloso di me... 

Mar. Mi pare impossibile! Eppure egli era... 

Ad. Era; ma non c più! 

Mar. È bussato, (esce, poi torna ) 

Ad. Chiunque sia non voglio veder nessuno... nessuno 
mi vedrà più... dopo che fò tanto per non anno- 
jarlo! Per non dargli a divedere la gelosia che mi 
divora! Tutto è inutile. 

Mar. È vostro Cugino. 

Ad. Non voglio veder nessuno. 

Mar. Vostro Cugino, quello che deve pranzare con voi... 

Ad. Che Cugino! Che pranzare!... Non voglio vedere 
nessuno. 

Mar. Cosa volete che gli dica? 

Ad. Quel che ti pare; ma non voglio veder nessuno. 

Mar. Ebbene gli dirò che ora non potete vederlo, e se 
si prenderà collera... 

Ad. Si prenda collera, faccia ciò che vuole. Ho perduto 
l’amor di Federico, non curo più altro. 

Mar. Come comandate, (parte, indi torna ) 

Ad. Dopo tutto quello che ho dovuto ingojare per non 
dare a conoscere a mio marito quel che provavo 
internamente quando mi parlava d' andare dalla 
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Contessa, sarebbe pur bella che non potessi nep- 
pur rimaner sola per mandar fuori quel torrente 
che m’opprime il core... no; non vedrò più nes- 
suno. Quando non potrò più resistere, prima d’ir- 
ritare Federico confessandogli la mia gelosìa, e la 
mia disperazione... mi rinchiuderò in un ritiro... 
mi seppellirò viva; ma... . t 

Mar. Se n'è andato. 

Ad. Così va bene. 

. t 

Mar. Gii ho detto che avevate male al capo; e che ri- 
posavate un poco. Egli ha detto che ritornerà più 
tardi. 

Ad. Tornerà? 

Mar. Così ha detto. 

Ad. Quando tornerà gli dirai lo stesso. 

Mar. Ma scusate: giacche a vostro marito don dispiace... 

Ad. Se non dispiace a lui, dispiace a me; e mi dispiace 
che non gli dispiaccia. . ’i . . .. 

Mar. Vi servirebbe per distraevi. Che volete fare? Vo- 
lete ammalarvi: dalla pena? Volete che si dica... 

Ad. Maria, fasciami.. , . . 

Mar. Ma, Signora...: ' . ,.l 

Ad. Lasciami, li dico. Tu non fai che raddoppiare la 
. mia smania... lasciami sola... tu non sai quello 

«’ che dici : tu non sai cosa sia amare, esser gelosa, 
e non trovare nè amore, nè un'acino di gelosìa. 
. i Và via. Và via. 

Mar. Io obbedisco. 
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Ad. Lasciami piangere, lasciami disperare almeno a 
modo mio. 

Mar. Fate come vi piace, (da se) (Mi sbaglierò; ma io 
dubito, che essa ed il marito siano due orbi che 
fanno alle bastonate.) (parte) 

Ad. (dopo esser rimasta un poco in silenzio riflettendo) 
Non v’è più dubbio. Ora tutto è chiaro. Di me non 
glie ne importa più nulla. Io ramo, c non posso 
vincermi. Se gli fo qualche rimprovero accade nna 
lite, uno scompiglio... non v’è altro mezzo... quan- 
do vedrò di non potere più occultare la gelosia che 
mi uccide, piuttosto che irritarlo, quieta quieta me 
ne vado in un ritiro... dò un calcio al mondo... agli 
adornamenti, alle mode, a tutto..; un'abito di 
Saja... d’un colore oscuro... un velo sul capo... 
scarpe del colore dell'abito, o nere... si: nere, che 
sono più serie... e non mi occuperò che di opere 
di pietà... non penserò più... (pónendosi a piangere) 
' Ah no! Ghe penserò sempre a lui! Sempre, sem- 
• ■ pre...Ed esso?... Ah! Che mi pare di vederlo... 
sarò giunto dalla Contessa, tutto gajo, tutto ga- 
lante... la Contessa, che quando lo vede, par che 
- veda un tesoro... (sospirando) Ha ragione!... Fede- 
<- rioo le bacia la mano... quel vizio non se l’ha vo- 
luto levar mai! Anche alle vecchie di ottant' anni, 
dopo un’inchino, bisogna che baci la mano... Ali!... 
Quando in presenza di mia madre la baciava an- 
che a me! Sembrava con indifferenza, ma!... Oh 
che tempi!... Dopo andranno a pranzo, ridendo. 
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festeggiando: figurati se non gli diranno di far dei 
brindisi... loderà quella, quell'altra... e non ti ri- 
corderai allora, Federico mio, di quel giorno in 
cui a quel gran pranzo, in mezzo a tante giovani, 
guardando me, e sospirando, dicesti; 

Viva la sola, 

Che mi consola, 

Che accese il grato 
Foco beato, 

Foco si forte, 

Che sol la morte 
L'estinguerà. 

Mentitore! Bugiardo! Non sono sei mesi che siamo 
sposi; e già, Contessa, pranzo, teatro... ah! Ritiro, 
ritiro non v’è altro... in ritiro.E tutto quest’oggi? E 
questa sera che farò io sola? Io non pranzo... senza 
di lui non pranzo certo... ma come farò io quando 
sarò in ritiro?... Allora sarà altra cosa: sarà tron- 
cata ogni relazione... 

SCENA QUINTA 
maria, e detta. 



Alar. Signora? 

Ad. Che vuoi? ( con sorpresa) 

Mar. Dalla finestra ho veduto, che viene... 
Ad. Non voglio veder nessuno. 

Mar. Ma sentite... 
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quello che sei... Eppure ciò non basta per un’uo- 
mo avvezzo a vederti amante gelosa... per un'uomo 
che t’ ama all’ eccesso, e che per gelosia si rende 
talvolta irragionevole. 

Mar. Ecco. ( portando l' occorrente per scrivere ) V’ oc- 
corre altro? 

Fed. No. ( agitato ) È attaccato il legno? 

Mar. Come! Avete ordinato... Ma scusate, sig. Padrone... 

Fed. Andate. 

Mar. (Il torbido è grande, non si ripara. Povera pa- 
droncina!) {parte , indi torna ) 

Fed. Sì: questo è il miglior partito. Io non mi divido: 
non fu che darle una prova della fiducia mia, c 
e del mio desiderio di non vederla angustiata. Con 
due righe le apro il mio cuore. In voce mille af- 
fetti m’ impedirebbero le parole, {si pone a scri- 
vere) Adelaide, unica vita del tuo sposo (Oh! Dio 
la vista mi vacilla!) {asciugandosi gli occhi ) Due 
sole righe ti scrivo, non fidando sulle mie forze, 
nè per parlarti, nc per iscriverti piu a luugo. Parto 
per la campagna, ove rimarrò qualche tempo. Que- 
sta mia risoluzione, che la tua tranquillità esige, 
serva a te di testimonio della mia stima, e giusta 
fiducia che ho in te; e serva a me di gastigo per 
quell'amore, che eccede ogni limite, e clic mi rende 
di te ingiustamente geloso. Non chiedo che il tuo 
perdono, mia cara; credimi che, o lontano, o di- 
viso, o estinto, il cuore del tuo sposo c sempre tuo, 
e tutto tuo. Federico... {nell' atto che scrive avrà 
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letto , indi chiama ) Maria?.. Meglio è non dar tempo 
alla riflessione: son certo che mi mancherebbe il 
coraggio. 

Mar . Comandate. 

Fed. ( sigillando la lettera ) Ascolta... 

Ad. (si sente di dentro chiamare Maria ) 

Mar. La Signora mi chiama. 

Fed. Aspetta: prendi questa lettera. Io ora vado via. Tu 
ponila nella camera di Adelaide... ( agitalo ) 

Ad. (si sente di nuovo che chiama Maria ) 

Mar. (rispondendo ad essa) Eccomi, Signora, (a Fede- 
rico) Ma devo dargliela? 

Fed. Basta che la lasci sul suo tavolino. La vedrà essa 
stessa di lì a poco. 

A/ar.Esc non la vede?Volete che gliela dia più tardi? 

Fed. Fa come ti dico... (Non so dove mi sia!... Non so 
cosa mi dica^...) (da se) Va... Adelaide ti ha chia- 
mato. 

Mar. (da se) (Io non capisco nulla. La porrò nella sua 
camera.) (parte, e torna) 

Fed. Son fuor di me! Affrettiamoci. Se ci penso mi sento 
mancar le forze. Per quello che ho scritto, Ade- 
laide non potrà... 

Mar. Ridete: la Signora crede, che già siate andato dalla 
Contessa. 

Fed. Crede che io sia già andato via? 

Mar. Io volevo dirle che voi eravate qui; ma essa che 
piange dirottamente... 

Fed. Piange? 
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Mar. E quanto! Non mi ha dato tempo che !c dicessi 
nulla, e mi ha detto! va via: fa quello che ti ordino. 

Fed. E la mia lettera? 

Mar. L’ho posta sul tavolino quasi sotto gli occhi suoi, 
ma fra le lagrime non l'ha veduta. 

Fed. E che ti ha ordinato? 

Mar. Di mandare dalla Contessa questa lettera per voi; 
ma già che siete qui. 

Fed. (prendendo la lettera con ansietà, e leggendo il 
soprascritto) Al signor cav. Federico della Torre, 
in casa della signora Contessa Belcolle... Che scri- 
verà mai! (legge) Mio caro cd adorato Federico, Le 
lagrime, che scorrono sulla mia mano, e sulla pen- 
na ti domandino pietà se turbo i tuoi momenti pia- 
cevoli; ma questa è l’ultima volta che ti sono im- 
portuna. Prima di questa sera spero essere in un 
Ritiro, (gridando) No, no. (seguitando a leggere in 
fretta) Hai ragione. Io sono una debole, una in- 
felice che non si sa vincere; tu sei inquieto per 
me; ma io, si, te lo confesso per 1’ ultima volta, 
sono sempre innamorata di te come lo sono stata 
per lo passato, sono gelosa come una pazza... (gri~ 
dando fuori di se dalla consolazione) G.elosa! Ade- 
laide gelosa di me! 
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SCENA NONA 
adelaide; e detti. 

Ad. (di dentro) Federico! Federico mio! 

Fed. Adelaide! 

Ad. (fuori, colla lettera del marito in mano, correndo 
mentre Federico va verso la porta delle camere 
di essa ) Sei qui? E sei geloso? 

Fed. E lu gelosa? ( abbracciandosi ) 

Ad. Mi sento mancare! 

Fed. La consolazione mi toglie il respiro! 

Mar. (da se) (Avrei scommesso che finiva cosi.) 

Fed. Gelosa! E perchè lo negavi? 

Ad. (non potendo riprender fiato dal contento ) Per ti- 
more di farti dispiacere. E tu perchè dicevi che eri 
indifferente? 

Fed. Per non offenderti. 

Ad. E dunque? 

Fed. Tu vai in ritiro? 

Ad. E tu alla campagna? ( ponendosi a ridere entrambi) 

Mar. Sento qualcuno in sala, (da se) (Questi ora non 
sentirebbero neppure un colpo di cannone.)ójarte, 
e torna ) 

Ad. E la Contessa che ti aspettava? 

Fen. Mi aspettava! Neppur l’ho veduta questa mattina. 
Mi ha fatto dire d'attendere un poco: ed io, per la 
fretta di tornar da te, me ne sono andato senza 
vederla. 

Ad. Davvero! 

Mar. V' è questa lettera della Contessa per voi, signor 
Federico. 

Fed. Se c per me, leggila tu Adelaide; che se era per 
te l’avrei letta io. 

Ad. Bravo! (legge sotto voce ) 

Mar. E v’è il vostro Cugino, (parlando ad Adelaide) 
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Ad. Con questo ci parlerai tu. 

Fed. D’accordo. 

Ad. La Contessa dice: clic non avendo potuto parlarti 
questa mattina, scrive per invitarci ad andare in- 
sieme al teatro; e benché sia tardi, ci offre pran- 
zare da lei se ci piace. Dite al servitore che Fede- 
rico la ringrazia, ma che oggi stiamo poco bene. 

Fed. Cioè troppo bene. 

Ad. Hai ragione; e che domattina avremo iì bene di 
venire a riverirla, ed a far colazione da lei. 

Fed. E dite al Cugino, che Adelaide gli fa le sue scuse; 
ma che sta un poco incomodata. 

Ad. Cioè, che mi avrebbe un poco incomodata. 

Fed. Brava! E che se vuole venir domattina avremo il 
piacere di andare insieme dalla Contessa. 

Mar. Che il cielo vi benedica, e vi faccia parlar sempre 
l’uno per bocca dell’ altro! E permettete alla mia 
età che vi faccia fare una riflessione sulle amarezze 
che vi hanno turbati quest’oggi. È giusto fra spo- 
si, che ognuno cerchi emendarsi da quei difetti 
che crede possano all’altro dispiacere; ma nessuno 
de’ due deve occultarsi per ingannar l’altro, o chiù- 
dere alcun segreto nel cuore. t , 

Fed. È vero: dici bene. E dirai a quelli che temono 
tanto la gelosia nel matrimonio,- che tutto consi- 
ste nei genj che s' incontrino. Che la gelosia altro 
non è che un amor gigante, infelicissimo quando 
è solo, ma allorché trova la sua compagna produce 
felicita... felicità... 

Ad. Felicità gigantesche, come quelle di Federico e di 
Adelaide, gelosi fortunati. 
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